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e il presente volume ^ che dà compimento alla 
nostra edi&ione delle Opere Inedite e Rare di T^is- 
cBTfZO Monti , esce alla luce troppo più tardi che 
non avevamo promesso e desideralo , si vuole ac- 
cusarne , non già la negligenza o lentezza nostra , 
ma sì la difficoltà del raccogliere i materiali che 
lo compongono. 

Malagevole e tardo lavoro ci fu soprattutto il ra- 
dunare le lettere sparse per ogni dove del ìiostro 
Autore , e ordinarle all’ uopo della stampa ; ma un 
dolce compenso speriamo a questa fatica nell’ ag- 
gradimento di quanti amano veramente e coltivano 
i buoni studi , i quali avranno in esse un monu- 
mento scritto e assai prezioso della vita domestica 
di esso Autoie , e più ci troveranno rischiarate non 
poche e importanti notizie , o tuttavia occulte ^ o 
mal note della storia letteraria di quel grande in- 
gegno e de’ tempi suoi. Quanto al merito poi di 
questo Epistolario nelle parti della composizione e 
dello stile, a noi non si appartiene il darne giudi- 
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zio , ma s’ egli è vero che a meritar lode di buona 
scrittore nelle lettere familiari , bisogna scrivere co^ 
me uno parla , purché parli bene , noi punto non 
dubitiamo che il Monti non abbia anche in questo 
soddisfatto alla pubblica aspettazione , poiché ognun 
sa qual facondo , e or tutto succoso , or tutto Jiori~ 
to parlatore egli si fosse. u4 por sotf occhio dei let- 
tori il progresso sempre crescente che il nostro Poe- 
ta faceva nell’ arte dello scrivere in prosa , di mano ■ 
in mano che egli si andava in essa esercitando , 
abbiam disposte le lettere per ordine di data , dal 
quale abbiamo solo , nostro mal grado , declinato 
in quelle che ci pervennero troppo tardi , come già 
fu a suo luogo notato dentro al volume. Finabnen- 
te , abbiamo tolti i nomi delle persone , massime se 
tuttora viventi , contro le quali troppo amaramente 
V Autore si querelava , e levatene eziandio alcune 
troppo dure parole ; della quale infedeltà non esi- 
tiamo ad accusarvi e a lodarci da noi medesimi , 
certi come siamo che ce ne daran pur lode tutti 
gli anirrii discreti e gentili. ‘ * 

Del resto , se il volume rum è tanto ricco di ìet- 
terv y quanto eru da promettersi che fosse ; se ne 
mancano delle più importanti , e spezialmente tutte 
quelle dalV Autore indiritte al Conte Giulio Pertica- 
ri suo genero , le quali versar debbono , la maggior 
parte , intorno ad argomenti rilevantissimi di let- 
teratura y non è ugualmente colpa nostra y che non 
abbiamo trascurai , quantunque indarno y di farne 
inchiesta e per istampa e per iscritto con cortese - 
insistenza , a chi ne fosse il possessore. 

fc .1 ' 
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LETTERE INEDITE 



; 



A D. AURELIO BERTOLA 



Io non trovo termini sufficienti per ringraziarla dèi 
prezioso dono fattomi del suo Saggio di poesia ale- 
manna. Io fui pei pili solleciti a provedermi di que- 
sto libro quanoo fu pubblicalo , ma adesso mi di- 
venta più caro , perchè mi viene dalle mani stesse 
del valente traduttore. Acciocché Ella comprenda 
quanto male io sconti le mie obbligazioni , le spe- 
disco alcune ottave scritte di fresco per le feste not- 
turne del Principe Borghese. Non sono degùe del- 
l’autore delle Notti clementine, ma la bolle , come 
suol dirsi , dé quel vino che ha. Anche il mio Sag- 
gio di poesie non meritava di comparirle davanti , 
eppure il nostro sig. Abate Aniaduzzi mi assicura del 
di lei compatimento. Dunque ancora le ottave pos- 
sono sperare la medesima fortuna, alla quale io vor- 
rei che si aggiungesse anche quella della di lei ami- 
cizia. lo me ne comprometto dalla somma gentilezza 
del P. Bei iola , e prendo perciò 1’ ardire di sotto- 
scrivermi. Suo ecc. 

Roma, a 5 settembre, 1779. 
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1^ETT£RE 

PS. Mi è noia la grande amicizia di Lei col sig. 
Duca di Bellone. La prego perciò di presentare al 
tnedesimo , a nome mio , una copia delle ottave 
che le trasmetto. So che esso è fabbro valoroso di 
ottave , e il Cinto di Venere ne é una prova, lo 
stimo questo signore per gran poeta e dovrei perciò 
vergognarmi di fargli leggere una poesia cosi cattiva 
come la mia ; ma questa vergogna non mi è venula 
nell’atto di mandarla al sig. Berlola , dunque non 
è dovere che mi venga adesso. 

AL MEUESIMO 

E che mi scrivete voi mai , stimatissimo e valo- 
roso mio P. Bertela? lo vorrei ben esseie meritevo- 
le di tutte le lodi delle quali mi siete prò Jigo , ma 
sento di non esserlo. I miei anni sono scarsi , e pin 
scarsi sono i miei talenti e le mie cognizioni. Non 
trovo a mia disposizione altro che un gran coraggio; 
ma questo non vale , se le forze del core non cor- 
rispondono a quelle dello spirito, lo sonojontanis- 
s'mo dal credermi, capace di ristorare 1’ avvilita poe- 
sia d’ oggidì ; voi siete più atto di me a questa im- 
preso ; ina pure quando si trattasse di liberare la 
povera repubblica di Apollo dall’altrui tirannia io 
sarei dei primi ad impugnare le armi. Baslerebdie 
il trovar qua 'e là qualche Cassio , e qualche Bruto 
c poi gridar libertà. Se voi vi sentile disposto ad 
una congiura io son pronto. 

Pur troppo io sono già stanco di scriver versi 
sempre su frivoli argomenti. 11 componimento tra- 
gico è quello che mi piacerebbe più di tutti ; ma 
come appagare 1’ antica smania che mi divora dì 
scriver tragedie se non ho mai potuto mettermi fi- 
nora in calma lo spirito , costretto a perdere i pen- 
sieri in cose che nulla hanno che fare colla poesia? 
Cento volte ho cominciato , e cento volte ho inter- 
rotto il lavoro. Figuratevi dopo ciò , se io sono in 
istato di accingermi alla versione della Messiade. A 
proposito della Messiade , e quando verrà fuori il 
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secondo tomo di poesia alemanna ? Sono impazieiiic 
di vederlo. Sio pure attendendo con ansielit le vo- 
stre campestri poesie. Saranno dolcissime, c delica- 
tissime perche sono del P. Berlola. Non sono le 

{ irime thè io ho lette su questo genere scritte da voi, 

Ihe innocenza di pensieri , che anatomia dello spi- 
rito umano ho trovato nelle medesime ! Ma io a- ^ 

f spetto di parlarvene diflusamente quando avrò rice- 
vuto il .libretto, il quale non avrà forse altra mac- 
chia che quella di far menzione di me , se è vero 
quel che mi scrivete. Darete all’ ornatissimo sig. 

Marchese Beiforte l’accluso foglio. Sono alcune stro- 
fette mal pensate e mal digerite in risposta al suo 
grazioso estemporaneo. 

Se avete piacere di prendervi spasso qualche vol- 
ta colla lettura di geroglifici d’ Arcadia , vi serv irò 
io. Tengo delle cose preziose c me ne ricreo quan- 
do irii viene il timore di essere un pessimo poeta. 

Mi servono di un salutare disinganno. 

Se volete qualche volta onorarmi di vostre Iclle- 
rc , bandite i complimenti , e imitate l’esempio di 
un vostro affezionatissimo amico c servitore. 

Roma , 5 novcmlre , 1779. 

Al. HEDESIMO 

Un paragrafo di vostra lettera ad Atnaduzzi , nel 
quale Io avvertite di dirmi che voi mi avete scrit- 
to , mi fa sospettare con fondamento che voi non 
abbiale ricevuta la mia risposta, lo la diedi subito 
il giorno dopo ricevuto il vostro foglio , e vi ac- 
clusi pure alcune strofe pel sig. Duca di Beiforte ; 
ma siccome io non feci bene la soprascritta ,. noti 
sapendo che fosse necessario 1 ’ indirizzarla a Monte 
Olivclo Maggiore, Insing.-ito che bastasse la sola di- 
rezione a Napoli , così niente piit facile che la let- 
tera sia rimasta all’ ufficio della Posta. Vi prego di * 

farne ificerca per mia giustificazione e vostra sicu- 
’ rezza, , 
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Ho lello , ho divorato tutte le vostre poesie cam- 
pestri e marittime. Se è vero che ogni poeta dipin- 
gendo gli altri dipinge sè medesimo , ' voi dovete 
essere la più dolce -'compagnia del mondo. Quella 
delicatezza , quella innocenza di pensieri d’ imma- 
ginazioni , di similitudini , di colori m’ incanta ' e 
ini seduce. 11 Sepolcro Campestre , la Malinconia", 
la Vendemmia , il Modello d’ Amore , la StsUe^ 
tatto in somma da capo a piedi il libretto è auri^ 
Vói avete 1’ arte di obbligar la natura a somihini* 
strarvi dei colori e delle idee dalle cose più minute. 
In questa guisa si desta la sprpresa e la secreta sod- 
disfazione di trovarvi dentro la verità , quella ve- 
rità che tanto più l’ innamora quanto più è sparsa 
di novità. Io v’ invidio ancora 1’ amenità del luogo 
che voi decantate nei vostri versi. Un soggiorno 
tranquiflo , in cui non s’ ascolta altra vote che 
quella della natura , la quale viaria per tanti og- 
getti piacevoli , è il paradiso tej^^tre dei poeti. Ag- 
giungete a tutto ciò la compagnia d’ un amico come 
Bel forte. 

È molto tempo che io dimando al Signore una 
simile fortuna , ma le mie preghiere non si esaudis- 
cono. lo mi sento in petto una fame di scriver tra- 
gedie , che propriamente mi uccide. Questa è la 
mia smania e sono disperato , perchè ho paura di 
morire prima di poter comporre una tragedia. Pre- 
gate qualche volta i Santi per me se avete niente 
di familiarità coi medesimi , acciò, mi liberino al- 
quanto dai bisogni che mi circondano, e dalle pe- 
stilenze d’ Arcadia , ove bisogna perdere qualche 
volta la riputazione per complimento. Addio. 

- Roma , 3 dicembre , 1 779. 

PS. Mi rallegro con voi della nuova carica. Voi 
meritate tutte le fortune, ma le Muse non meritano * 
che voi minacciate di abbandonarle. Spero per altro 
che senza scrupolo sarete pronto a violare i vostri 
voti quando occorrerà. 
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Secondo PS. Eccovi un incomodo. Saranno ormai 
due mesi che io consegnai ad un Religioso Somasco 
un rotolo di alcune copie del mio Saggio da conse- 
gnare al librare Emanuele Terres, dal quale furono 
richieste ad un mio amico. Non so piii nuova nè dei 
libri nè del sig. Emanuele. Mi farete voi il piacere 
di coinipetiere a qualcheduno la briga d’ informarsi 
che cosa sia successo di questo rotolo ? 1 miei osse- 
qui! all’ incomparabile sig. Duca Beiforte. Pregatelo 
ad essere spesso liberale de’ suoi versi ad Amaduzzi.' 
Cosi ne godrò ancor io. 

A GIAMBATTISTA BODONI 

Io non ho la fortuna di esserle cognito , c ben 
mi spiace , eh’ Ella debba cominciare la conoscenza 
da una seccatura. Ma è si buona 1’ opinione che ho 
della sua gentilezza , che spero vorrà dammene un 
contrassegno con premettere che il manoscritto della 
tragedia che le spedisco franco di posta venga im- 
presso in codesta sua Ducale stamperia. Mi guarderò 
dal prefiggerlo veruna cosa circa il modo dell’ edi- 
zione , nè dirò altro se non che la desidero bella e 
veramente Bodoniana. Alla sua intelligenza tipogra- 
fica affido adunque intieramente questo pensiero , 
avvertendola soltanto, che in fronte al libro dovrà 
trovarsi un rame, di cui le accludo la misura per 
suo regolamento , e che quanto prima le trasmetterò. 

Intanto io supplico di dar mano alla stampa e 
onorarmi insieme di suo cortese riscontro, signilrcan- 
domi in quali mani io debba poi sborsare il paga- 
mento dell’ edizione , della quale non farà tirare 
che cinqueeento esemplari e di questi una decina 
in carta finissima. 

Al conto che V. S. 111. mi manderà io non ^farò 
]t ribasso d’ un soldo , avendo io troppa fede nella 
sua discretezza , ed onoratezza. Bensì la prego di 
afl’rcttare la stampa il più che sia possibile , e dir- 
mi dentro qual termine potrò sperare d’ averla. 

In quanto all’ortografia , qualora non abbia Ella 
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tempo d’ iDcaricarsi di questa briga , potrà affidarla 
al Padre Affò a cui 1’ Abate Scrassi deve avere 
scritto a questo fine medesimo. Del rimanente il 
mauoscritto non le serva niente di norma, non do- 
vendo io fidarmi molto della mia esattezza e pa- 
zienza nello scrivere , e nel correggere. 

Per sua istruzione nel rispondermi : io mi trovo 
in Roma fino alli sedici del corrente. Dopo sarò ai 
bagni di Lucca , ove mi trasferisco in compagnia 
dei signori Principi Bruschi Onesti. Perciò scriven- <■ 
domi abbia 1’ avvertenza di porre la mansione presso 
le medesime Eccellenze Loro , che in tal modo le 
lettere mi perverranno sicurissime. Sono con tutta 
la stima. 

• Di V. S. 111. 

Roma , 3 giugno , 1786. 

AI. MEDESIMO 

Trasmetto il rame da porsi in fronte all’ Aristo- 
demo , l’ edizione del quale già suppongo a suo 
termine. 

Compita dunque che sia , io la prego di fare le 
spedizioni seguenti. Un esemplare a Tiraboschi , un 
altro all’ Abate Atidres , un altro a Cesarotti , uno 
al Cav. Vanetti , ed uno all’ Abate Arteaga. Il resto 
delle stampe., impacchettato in due o tre rotoli, al 
sig. Conte Maichisio di Modena. Prima di tulio però 
amerei di aver il mio conto, ed una copia sola del 
libro che precorresse le altre , unicamente per con- 
tentare la mia impazienza. Nel qual caso io la prego 
di farne la direzione a S. £. la signora Principessa 
Donna Costanza Bruschi in Cesena , ove ci trovere- 
mo di soggiorno per tutto questo mese. 

Mi piacerebbe ancora che per, comodo dei lega- 
tori si fosse impresso un cartoncino all’ uso di Fran- 
cia. Ma chi sa che Ella non abbia già prevenuto 
questo mio desiderio ! Verrei che si compiacesse di 
appagar anche 1’ altro che nutro de’ suoi comandi , 
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onde potessi ancor io convincerla , che sono vera- 
mente con tutta la stima , e senza riserva 
Di V.. S. 111. 

Cesena , 9^ agosto , 1786. ' 



PiS. Mi dimenticavo di dirle , che il Padre A.ffò 
è padron ancor esso di ritenersi quanti esemplari 
vorrà del mio libro. 

AB MEDB8TMO 

La stampa dell’ Aristodemo è cosi bella , cosi ma- 
gnifica , che io non trovo espressioni per significar- 
gliene tutta la mia soddisfazione. Un errore per al- 
tro vi è corso , che fa d’ uopo correggere perchè ' 

trattasi d’ un verso sbagliato , ed è alla pag. 47 , 1. 

5 , ove trovo Cittadini invece di Concittadini , come 
sta scritto nell’ originale. Il termine non piace forse 
al Padre Affò , ma nel luogo in cui ne 10 uso , è 
indispensabile, e poi io cerco l’idea non la parola. 

Un’ altra piccola menda , ma che niente guasta , ho 
pure notato alla pag. 72 , 1. lU ed è — amòasciate 
invece d’ ambasciata. Del rimanente se la tragedia 
fosse sì bella come la stampa , io ne morirei di 
piacere. Alle spedizioni di cui 1’ bo pregata , ne ag- 
giungerà un’ altra per Savioli. £ giacché io non mi 
movo tli Cesena per tutto settembre nè posso in- 
tanto dispensarmi dal mandare subito al Papa la 
mia edizione, nè qui trovasi per 1’ altra parte per- 
sona capace di legar un libro con qualche eleganza, 
prego V. S. 111. di compir le sue grazie , e le mie 
obbligazioni e spedirmene di costà un esemplare le- 
gato a suo piacimento, e che sia più disinvolto che 
ricco. Circa le altre cose mi riporto all’ ultima mia, 
e se il rame non sarà adattabile poco male , anzi 
nessuno , perchè scomparirebbe di troppo. 

Pton si dimentichi de’ miei saluti e ringraziamenti 
al dottissimo Padre Affò ,' e se il sig. Mazza si ri- 
corda più dell’ Ab. Monti lo preghi in mio nùme 
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*'di gradire uaa copia della mia trd^edia, e in essa un 
dono dell’amicizia e della slinaa che fo sempre di lui. 

Un altro esemplare ne farà presentare al sig. Mar- 
chese Manara , e questo in nome del sig. Conte Rez- 
zonico della Torre. 

Mi onori Ella poi de’ suoi comandi , e della sua 
amicizia , che essendo di uno degli uomini più me- 
ravigliosi di questo secolo , sarà per me sacra ed 
inviolabile. 

• Di V. S. 111. 

» 

Cesena , a6. agosto 1^86. , 

PS. Nel ristampare eh’ Ella farà la pag. 47 po- 
trà ancora levar via 1’ interrogativo che incontrasi 
nella stessa riga , giacché senza di esso l’ ironia ac- • 
quista più forza e più spirito. 

AI. UEDESIHO 

Scrivo sul momento di partire per Roma> e sono 
le dodici d’ Italia. L’ essere stato sempre occupatis- 
simo in questi ultimi giorni ha fatto che io mi ri- 
duca cosi alle strette. 

La ringrazio della spedizione , ma vorrei che non 
si fosse dimenticata la correzione dell’ errore trovato 
in non so quale delle ultime pagine. Se avessi pre- 
sente il libro lo segnerei. Ma basta 1’ averglielo in- 
dicato nell’ ultima mia. 

A Roma aspetto un altro centinajo di esemplari 
oltre i già spedili. Gli altri dovendosi dispensare 
per la Lombardia , la prego tenerli presso di sé. 
intanto mi mandi il conto delle spese. £ in gran 
fretta nrfi creda. 

Di V. S. 111. « 

CcKna , 4 ottobre , i; 86 . 



PS. Il Papa mi scrive «peste precise parole : 
^Ahbìiimo poi trovata la edizione, veramente sorpren^ 
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diate , che invila a leggersi per forza , e non sap- 
piamo se sia possibile farla piit bella e grandiosa. 

■ • AI. MEDESIMO (l) 

Per carità lasciate nh’ io 'ponga affatto da partef 
i] complimentò. Se non^mi permettete tutto intiero 
il titolo d’ amico , io non pdtrò mai dirvi tutte le 
cose che voglio. Sebbene io veggo esser meglio non 
dirne veruna , giacchi non sarà mài possibile che 
io vi ringrazi , quanto debbo , di tutto il bene che 
mi ^vete fatto , e della generosa maniera con cui 
vi diportate meco. Siate ben persuaso, che l'amor 
proprio non- mi ofhischerà mai tanto , da non ve- 
dere che senza di ^oi la mia tragedia nè avrebbe 
avuto 1’ esito che Parma ha veduto , nè ottenuto ri 
premio che a S. A. R. è piaciuto accordarmi. 'Queste 
cose son tutte vostre , ed id le confesso con tanto 
piacere con quanto le ho ricevute e sentite. < 

Vi accludo la risposta a S. C. il sig. . Marchese 
Manara. Nel presentargliela che farete supplite Voi 
alla debolezza delle mie espressioni e siate 1’ in- 
terprete de’ miei sentimenti. Il mio cuore era sì pie- 
no quando gli ho scritto , che nulla ho detto sicu* 
rameQte di quello che dovevo dire. Vi prego dun- 
que d’emendare questa mancanza. 

In quanto al carme Eucaristico io desidero, e vo- 
glio ben farlo. Ma sentite un [mio pensiero, lo non 
starò molto a compire la mia seconda tragedia. Se 
questo lavoro, che certamente sarà migliore dell’Ari- 
stodemo,.lo facessi precedere da una poesia di dedica, 
e tutta relativa alla proiezione che S.tA. R. si è de-^ 
guata, e si degna accordare all’italiana Melpomene, 
non vi parrebbe che la cosa potesse andar bene? 

Dipendo dal vostro suggerimento , ed attendo -un 
sollecito riscontro. 

fi) Qiesta lettera c senza dita, ma dal contesto di essa, é 
facile il conoscere che va posta a questo luogo ( Nota £• 

iti tori ). . . » 

^ Monti, Opere inedite. 
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Le venti copie dell* Aristodemo ben levigate , di 
cui mi scrivete ,* me 'le spedirete dirette a S. jB. la 
sig. Duchessa Braschi pel solito mezzo del Conte 
Marchisio di Modena, a cui inoltre ne manderete un 
altro involto di trenta esemplari , 1’ uso dei qua^i è 
già noto al suddetto Cavaliere. 

Un altro involto ancora di quaranta «copie lo tra- 
smetterete all’ Ebreo Foix di Reggio , che pure n’ è 
già stato prevenuto. Le altre copie se le manderete 
voi stesso a’ vostri corrispondenti per esitarle al prez- 
zo che voi vorrete , non farete che raddoppiare le mie 
obbligazioni. In caso diverso regalatele, come ho fau’io 
dei dugento esemplari che m’avevate inoltratL 

Non mi dilungo perchè propriamente sono senza 
capo, bion sono però senza cuore. Questo lo serbo 
tutto per voi, e se voi lo gradirete, egli sarà sempre 
vòstro. Mio. caro amico, scusate la confidenza con cui 
scrivo , e attribuitela al vero sentimento di gratitu- 
dine e di amicizia che mi farà essere eternamente. 

... ..-rii... .• 

PS. Ho, scritto alla sig. Marchesa di Matalona. 

S.I. MEDESIMO. 

Col prossimo corriere di Spagna "vi spedirò le po- 
che correzioni da farsi a penna nell’ edizione delle 
mie rime, e alcune . altre neW .i^mor Peregrino, che 
rnuane a stamparsi , e ìì .>4mor P" ergognoso canzo- 
netta inedita, e qualche altra cosa, e finalmente una 
Ietterai a voi diretta di mia giustificazione , e da in- 
serirsi nella seconda parte. In somma vi sarà tutto 
quello , che bisogna , e qualche toccatina al nostro 
N. N. , a cui mi riserbo di aggiustar la pelle subito 
che mi sarò sbarazzato della seconda tragedia , per 
U cui dedica ho già interposta la mediazione del- 
l’ornatissimo vostro Cav. Azara , che giovedì pros- 
simo ne scriverà. 

Il Duca mio padrone è fuori di Roma , e tornato 
«he sia procurerò eh’ egli_ ottenga da N. S. il para- 
grafo di lettera che voi bramale. 
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La risposta della signora Marchesa di Matalona 
non 1’ ho ancora ricevuta. Vi prego di ossequiarla, 
e di 'dirle che le Muse ben educate sono riconoscenti, 
e che nel loro canto san ricordarsi di chi le pro- 
tegge. Voglio dire , che a suo tempo vi sarà qual- 
che verso per lei , unica moneta con ^ui posso -pa»! 
gare il* suo beneficio. ' 

L’ Abate Tessuti deve aver inserito nell’ Anlolo» 
gia la notizia delia munificenza , con cui S. A.- R. 
ha voluto onorare 1’ Aristodemo , e credo , 1’ abbia 
fatto- in questo stesso ordinario. , 

Mandate pure a chi vi piace la mia tragedia; ma 
vi prego di non {stampare neppur una delle rispo- 
ste che ne riceverete. Sarò contento dàl-loro sem- 
plice voto ; il resto lo farà la tragedia da se mede- 
sima. Questo è stato sempre il mio stile. 

Vi scrivo questa lettera nella massima agitazione. 
Martedì sera andrà su queste scene l’ Aristodemo, e 
son trenta giorni che nei cervelli romani è entrato 
il fanatismo , di cui io solo sono la vittima. Non 
vi posso esprimere questa orribile confusione. 

Ho scritto a mio fratello che più presto che sia 

f tossibile vi mandi per ora cento scudi a sconto del- 
’ edizione. 11 resto ve lo mandi in seguilo fintan- 
toché voi non mi avvisiate d’ esser soddisfatto. 

La vostra edizione poi ha fallo furore, e sul pro- 
posito de’ vostri bellissimi caratteri ho delle cose 
importanti da comunicarvi ; ma 1’ affare essendo ge- 
loso mi riserbo a farlo con più comodo , e pel coiv 
riere di Spagna. 

Addio , mio caro Bodoui, vorrei abbracciarvi per- 
sonalmente un sol momento. Ho cosi pieno il cuore 
dei favori che m’ avete compartiti , che^ non trovo 
parole per esprimervi la compiacenza, di essere qual 
sono veramente il vostro all'ezionatissimo amico. 

Homa, 13 d«l 1787. 
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MEDESIMO. 

> 

Nel teatro a Valle fa recitata jerlsera la mia tra- 
gedia. lo Don intervenni , ma finita la rappresen- 
tazione fa -inondata la mia casa di gente, che pa- 
reva forsènnata pel piacere. Sta male a me lo scrivere 
queste cose ; ma scrivo ad an amico e v’ assicuro 
che tulli convengono non essersi mai veduto in Roma 
spettacolo simile, nè simile furore d’ applauso. 

Questa sera si replica , e si farà per altre tre sere 
consecutive ; e si farà fine , se il pubblico non farà 
inchiesta. 

Il tumulto in cui sono fa che non vi possa man- 
dare i manoscritti , che nell’ ultima mia vi promi- 
si. Ho bisogno 'di mente quieta , ed ora è impossi- 
i>ile. Vi prego d’ amarmi , mio caro amico, e di a- 
niarmi tanto come v’ amo io , che mi compiaccio 
tanto di essere il vostro vero servitore ed amico Vin- 
cenzo Monti ; ma per carità lasciate meco tulli i 
riguardi , e trattate me com’ io trailo voi. 

Homa 17 del 1787. 



Prima di sabbato parlerò a Mons. Della So- 
maglia. La risposta della sig. Marchesa di Matalona 
non m’ è venuta. 



' ' , AD MEDESIMO. 

È ben crudele il- vostro silenzio , sig. Giambatti- 
sta amatissimo. Ma voi parlate , tacendo , ed io vi 
comprendo perfettamente. Pazienza dunque , e ras- 
segnazione. Rimetto la spada nel fodero e mi la- 
tterò tagliar 9 pezzi piuttosto che trarla senza il 
vostro permesso. 

Si vocifera che presto sarete in Roma. Figuratevi 
la mia consolazione. Oh mio BodonilHo tante cose 
da dirvi ! Leggo spesso la vita del povero Tasso , 
e non ho di questo altro maggior conforto dopo 
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a uello di scrivere a voi, verso del quale mi par 
i nutrire dei sentimenti non più provati^nè cono- 
sciuti. Gli è questo ? Non lo so. So bene , che non 
ini stancherò mai' di ‘ripetervi ohe sono immutabil- 
mente con infinita e vera gratitudine. 

Roma , 19 aprile , 1 788. • - 

Ali MEDESIMO 

Sono due mesi che il Conte Pepoli mi fa tormen- 
tare per un sonetto in morte di una sua amica , e 
son due mesi che gli fo costantemente rispondere di 
non poterlo servire. Ultimamente mi ha scritto egli 
stesso da Parma, e mi dice essere pur vostro deside- 
rio che io gli mandi una volta questo sonetto. Se 
cosi è , egli ha trovata la maniera dì farsi ubbidi- 
re. Quello che ho negato a lui essendo sano di còr- 
po è di mente , non so , nè posso , nè debbo ne- 
garlo a voi in uno stato di salute così rovinato, che 
fo compasMone. Sono venti giorni che mi trovo in 
letto , martire d’ una fiera flussione di capo che mi 
ha tolto affatto l’udito, e che ancora non ho potuto 
domare nè con dieta , nè con sanguigne , ne con 
vessicanti , due de’ quaìi'nel momento che scrivo 
ho attaccati alle braccia, e nn terzo al collo , e du- 
bito di doverne mettere un altro al petto per sal- 
varlo dalla tosse , che me 1’ ha malamente investi- 
to. Ecco lo stalo in cui vi ho ubbidito , e 1 ’ avrei 
fatto , polendo , anche coll’ olio santo sullo stoma- 
co. Non ho lesta nè forza per iscrivere più olire. 
Comandatemi , che n’ avete un sacro ed eterno di- 
ritto , e permettetemi d’ abbracciarvi , e di ripcier- 
'mi immutabilmente, vostro vero servitore ed amico. 
Roma , 5 maggio 1790. 

Ali mìoesimo 

Nel passato ordinario vi mandai un- sonetto' per 
■la raccolta del Conte Pepoli. Oggi ve nc mando un 
altro f che legasi bene col primo , ed è pien catti- 
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\o. Ho fatto anche questo non tanto per chetare la 
fantasia , che crasi un poco riscaldata , quanto per 
darvi un maggior contrassegno della mia obbedien- 
ra ai vostri comandi , dopo di essermi mostrato , 
come v’ ho già scritto, cosi risoluto a non fare versi, 
fintantoché il detto Cavaliere non ha impiegate che 
le sue premure , le quali sarebbero state sempre 
buttale se non vi correva il vostro desiderio. 

lo sto assai meglio. I vessicanti hanno operato a 
maraviglia , di modo che penso di portarne sempre 
uno al braccio ad esempio de’ Napoletani. Solamen- 
te m’ è rimasto un poco di tumulto all’ orecchio , 
che ancora non fa bene le sue funzioni; ma la te- 
sta è bastantemente libera per tollerare 1’ applica- 
zione. Onde se altro vi occorre per la vostra rac- 
colta, o per 1’ Acclamazione in Arcadia del vostro 
Reai Duca ( per la quale 1’ Ab. Pizzi non mi ha 
fatta parola e non v’ impiega che le penne più me- 
schine di Roma , più meschine ancor della mia ) 
voi non dovete che darmene un cenno , ed io a 
questo sagrillcherò lutti i riguardi, che senza i vo- 
stri ordini mi costringeranno a tacere sopra questo 
importante , e per me interessante argomento. Per- 
mettetemi di abbracciarvi di nuovo, e di ripetermi 
eternamente vostro vero servitore obbligatissimo, ed 
afl'ezionatissimo amico. * 

Homa, 8 maggio , IJ 90 . 

t * 

AI. MEDESIMO 

Dopo dieci giorni di assenza da Roma , per ca- 
gione di caccia col mio padrone , mi sono restituito 
jeri in città, ove subito mi sono rifatto, delle mie 
campestri fatiche colla lettura della vostra carissi- 
ma. Non vi parlerò della vostra risposta al sig. Du- 
ca, perchè potete immaginarvi il suo gradimento : 
mollo meno vi farò parola del piacere che mi ca- 
giona il sentire la vosti'a piena soddisfazione nel l’a- 
vervi io politamente tolto dal gineprajo in cui vi 
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aveva messo più la voalra cordialità che l’ alimi in»- 
portunilà. Quel che ni preme di dirvi si è che voi 
«arete iateraoiente e diligentemeate servito rapporto 
a Dante, e all’ode dedicatoria, per 1’ edizione' rlel 
vostro -ÀnacreoDte. Siccome però mi trovo presente- 
mente ingolfato nel quinto canto del roxo.JBasviUe, 
per cui mi tormentano da tutte le parti, cosi desi- 
dero mi prefìggiate il tempo in cui precisamente 
quest’ ode Vi è necessaria. Del resto io sono il vo- 
stro poeta, ejion eedo a nessuno questo privilegio. 

Parlerò a Lamberti pel Petrarca, e spero 'che si 
recherà ad onore questa incombenza. Io quanto al- 
r Ariosto non vi potete diriger meglio che all’ Ab. 
Baroni. - . 

•:i Attendo con impazienza 1’ Aminla , ma non oc- 
correva' che ai pregio deli’ edizione' voleste àggiua- 
gcre anche 1’ altro della legatura, quaudo un sem- 
plice rustico mi sarebbe piaciuto assai più. In que- 
sta occasione ricordatevi che v’ho -pregato d’ un 
qualche esemplare d< Ile, mie poesie, di cui sodo pri- 
vo, e perdonatemi questa indiscretezza. 

Vi prego d’ un saluto al nostro buon Pagnini , 
iche amo sempre quanto lo stimo, vaie a dire mol- 
1 tissimo. Offrite ancora la-mia devota servitù alla vo- 
stra Signora, , che reputo la più beata donna del 
mondo perchè possiede il migliore degli uomini , e 
1’ uomo del secolo. Comandatemi e siate persuaso 
che durerà in me quanto la vita il sentimento d'af- 
fetto, che mi fa essere il vostro ec. 

Roma, 21 dicembre, 1793.^ 



PS. Il mio padrone mi rimprovera d’ aver di- 
menticato i suoi saluti. Egli ve ne fa- mille , e di 
cuore. 

AI. BISDESIUO 

Quasi ad un tempo ho. ricevuta la vostra lettera, 
e i tre esemplari dell’ Amiuta. Non ' posso saziarmi 
-gli occhi di questa edizione; nè posso trovar pàrole 



Digitized by Googli 




aO LETTERE 

f ier ringraziarvi di dono lanlo prezioso. Ne ho rega- 
ato UQ esemplare a Monsignor Tesoriere, che lo 
tiene in mostra per meraviglia , e un aliro lorsc l’u- 
milierò al Papa più assai per onor vostro, che per 
mio beneficio. Vi ringrazio ancora dell’esemplare 
de’ miei versi, e dell’altro che mi promettete. Ma 
se volessi ringraziarvi di tutto tiuu mi rimarrebbe 
luogo a parlarvi del vostro amiro, per cui solleci- 
tate nuovamente la protezione del mio sig. Duca. Io 
gli ho ripetute francamente le vostre premure, e po- 
tevo farlo senza paura di divenirgli molesto , per- 
chè su quanto egli tenga in pregio la vostra perso- 
na , e le vostre raccomandazioni; c se fosse div'er- 
samente sarebbe ben barbaro. Ma quanto S. £. è di- 
sposta a servirvi , altrettanto è impossibile il farlo 
con effetto. Non si può essere importuno al Papa 
impunemente, e dopo l’espressa sua negativa si cor- 
re pericolo d’ un acerbo disgusto. La ragione del vo- 
stro amico, d’essere il Fontana uno straniero, è ra- 
gione buona per sua Altezza Reale che dovea pre- 
ferirlo , non per il Papa che dovea raccomandarlo: 
il mio padrone in sìmili incontri procede con molta 
delicatezza e circospezione. Tuttavolta dandosi uu 
contrattempo , S. lì. a vostro riguardo lasccrà da 
parte i riguardi. 

Ilo parlato a Lamberti. Egli è tutto a vostra dispo- 
sizione. Fra pochi giorni darò mano e presto l’avretc. 

Vi ritorno i salmi del mio padrone e quelli di 
mia moglie, che si la serva della vostra e di voi, 

f ier non essere da meno di me , che per tanti lito- 
i , e con lauta sincerità di sentimenti mi pregio di 
essere. 

• Roma, Il gennaio , 179^. 

■■ c . ■ . 

AL. HEOEStMO 

La speranza jn cui sono stato finora di fare una 
corsa fino a Parma per abbracciarvi è stala la ca- 
gione del mio tardo rispondere alla vostra carissi- 
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ma. Non diffido però di vedere presto- adempito il. 
mio desiderio ardentissimo. ' 

. Ricevete intanto i.miei ringraziamenti per la co- 
noscenza che mi avete procurata dell’ Avvocato Rabj, * 
nel quale mi sono. -fallo subitamente un-amico. 

Se 1’ ottimo Abate Testa si trova più in Parma , 
abbracciatelo per me fortemente , e tanto forte che 
gli si levi il respiro. 

Avrete quanto prima il secondo canto del Prome- 
teo, per cui questo infingardo e trascuratissimo stam- 
patore mi fa disperare. Se avete ancor letto il pri- 
mo ditemene candidamente il vostro parere, il quale 
io pongo innanzi a quello d’.assai letterali. 

11 cortese vostro Handvrerck mi propone di fare 
una completa edizione di tutte l’ opere mie. Bramo 
che vi facciale comnnicare la mia risposta. — Vi- 
vete felice, caro Bodoni, tanto felice quanto lo nte- 
ritatOj e viverele la vita d’ un Dio.» lo sono e sarò 
sempre il vostro vero e riconoscente amico. 

Dolngna , 7 luglio , 1797. 

AD ANGELO PETRACCHI 

Vi prego di mandare con sollecitudine e sieurez- 
za r acclusa al suo destino. Vostro fratello mi ha 
o-omunicala la vostra lettera. Non vi è bisogno af- 
faticarvi per persuadermi della vostra amicizia. Co- 
nosco il vostro carattere , e Sacerdoti arrivato qui 
jeri mattina mi ha attestalo i benevoli vostri senti- 
menti verso la mia perdona. 

Non vi rattristate deli’ infame azione di Gianni. 
Essa è ricaduta tutta in obbrobrio dell’ autore di- 
venuto 1’ esecrazione di tutti i buoni. Non mi ab- 
basserò giammai a vendicarmene , ma il tempo far,ù 
le mie veci. Vi abbraccio e sono di cuore,. 

Milano, 1 4 aprile, 1798. 

i • 

PS. Se vi cade in acconcio, scrivendo ai Ro- 
mani , gradirò che mi readiate giustizia. Paradisi e 

• t 
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Moscati banno chiesta la loro dimissione , Somma* 
riva è deposto, lo sono egualmente sei Membri del 
Minor Consiglio e tre del Maggiore. < Testi sarà pro- 
babilmente Direttore. 11 Principe della Pace è ca- 
duto^ il Piemonte è in grande fermentazione^ 

A GIAMBATTISTA BODONI 

Profitto del ritorno a Parma del Cav. Orosio per 
mandarvi due esemplari del secondo canto della 
Maseberoniana. Quando vi feci la spedizione del pri- 
mo pel Ferroni io stava allora si male di $§lutecbe 
non avrei potuto neppure segnare il mio- nome. Ho 
passata in somma nna brutta burrasca , e peggiore 
mia moglie, che vi ha lasciata quasi la vite. Ora 
siamo in porto ambedue. 

’ Marescalchi mi ha scritto più volte del suo Bo- 
rdoni , e ogni sua lettera mi porta i saluti del no- 
stro Azara, il quale nojalo di Parigi, sospira sem- 
pre la sua Róma , e gli amici. 

Findeinonte è qui , ma per pochi momenti. Mi ha 
regalalo un esemplare della beila edizioucina che 
avete fallo delle sue poesie. 

Addio, mio caro incomparabile Bodoni , addio e 
ricordatevi del vostro Monti. 

Milano , 19 messidoro , 1801. 

PS. Mille ossequii all’ amabile vostra metà. 

AL CITTADINO TASSONI 

f- . • 

' MTNIÉTRO DKLLA HBFDBBLICA ITALIANA. 

** V “ 

Tre valorosi sUidtnii dell’Università di. Pavia, 
di nazióne greca, e giovini di età , ma vecchi di 
senno, Andrea Mnstnxidi, Vittore Capodistria, Sta- 
rno Gangadi , nietieiHÌu a profitto gli ozi delle va- 
canze , si recano nella Tosi ana a vedere biblioteche 
e letterari siabilnncuii. Addetti siccome sono alla 
nostra UnÌTcrsiià , essi hatmo in qualche modo di- 



Digilized by Google 




lETTERB 23 

ritto alla protezione del nostro governo , ed io che 
iommamente li amo e li stimO) a, Voi caldamente li 
raccomando. La distinta loro educazione , la loro 
saviezza , gli Onesti loro costumi mi fanno certo che 
voi , amico quale siete delle bennate e colte per- 
sone , li riceverete lietamente nella vostra amicizia, 
e faciliteretè loro i mezzi 'di soddisfare alla scienti- 
fica loro cuiiosilii. Alla quale vostra benevolenza e 
premura mi rendo sicuro , eh’ essi laranno onore per 
tutto , mettendoli anche in compagnia dè’ più ca- 
nuti. Affido adunque alla vostra direzione e alla vo- 
stra guardia questi giovani indagatori della sapien- 
za , e reputerò usale a me stesso tutte le attenzioni 
che voi ad essi praticherete; 

Fatemi degno di qualche vostro Ooraando, e gra- 
dite le sincere proteste delia mia costante amicizia 
non disgiunta da quella stima e rispetto che per 
tanti titoli meritate. 

Milano, . ... giugno, 1804. > > 

^ I * . 

A MELCHIORRE CESAROTTI 

Ho bisogno di trovar compagnia al dolore che mi 
cagiona l’imminente partita del nostro povero Mas- 
sa , e. cerco nel vostro petto la compassione di que- 
sto degno c misero amico. Consumato da una penosa 
e funga etisia , egli tocca gli estremi periodi della 
tua vita , e si- ricorda di voi, e desidera che lo sap- 
piate. Questo suo desiderio in questo suo stato m’ in- 
tenerisce. Se il- mio cuore può tenervi luogo di quel- 
lo che ora state per perdere, accettatelo, e noi tro- 
verete men caldo di vera e santa amicizia. 

li Cavaliere Ippolito Pindemonte , pdr premura 
del Cavaliere Rosmini , deye avervi recapitalo in. 
mio nome le mie lettere filologiche Sull’ Alato Ca~ 
vallo ’d’ Arslnoe. Piacemi che vi sia noto questo tri- 
buto della mia stima, e gradirò di sentirne il ucllo 
vostro parere. ' 

Da alcuni COrciresi vostri discepoli", ed ora sta- 
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denti a Pavia, ho inteso che avete messa mano alla 
traduzione di Giovenale. Questo splendido sa^iirico 
veramente_era degno di trovare una volta uno splen- 
dido traduttore. Se vi è venuto sotl’ occhio il mio 
parallelo dei tre latini satirici , inserito nella mia 
nota alla versione di Persio , avrete osservata una 
certa mia occulta predilezione pcrGiovenale a fronte 
degli altri due. Qualche entusiasta oraziano , unica- 
meutc sensibile .alle grazie^ dello stile , ine ne ha 
fatto grave delitto. Amerò di sentire a suo tempo il 
vostro oracolo su questa lite. Intanto rimarrò fermo 
di questa sentenza , che la Satira , perchè sia utile, 
deve flagellare il vìzio e farlo tremare , invece di 
esporlo unicamente alla derisione , castigo che nulla 
giova quando è perduta 1’ erubescenza. 

La celebre Madama Necker Stael d* Holstein nel 
suo ritorno da Roma si -è preGssa di passare per Pa- 
dova unicamente per veder Cesarotti. Le ho pro- 
messo di farle compagnia , e alla fine di aprile vi 
abbraccerò. Amatemi e state sano. 11 vostro ammi- 
ratore ed amico. 

Milano, a febbrajo, i8o5. 

A 

. AD ANDREA JtlUSTOXIDI 

In append ice alla mia del passato ordinario ve 
ne acchiudo uu’ altra del nostro amico Manzoni, 
^li ha voluto farla passare per le mie mani per- 
chè mi' riguarda direttamente e contiene una sua o- 
nesta disapprovazione dell’ essermi io avvilitola par- 
lare di De-Coureil. Del quale mio ^rore io non me- 
riterei veramente perdono , se non mi scusasse il 
fatto di quelli che hanno confuso il reverendo lor 
uonte con quello d’ uu pazzo , e si sono condotti 
peggio di me , e non veggo ohe abbiano ancor re- 
. denta questa ignominia , separandosi da cosi vile e 
disonesta compagnia. Vera è pur troppo la riflessióne 
di Manzoni, che prendendo briga coi De Courcil è 
/i>rza che i buoni si scordino di quella gentilezza. 
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che pure è il primo frutto delle lettere-^ vero per 
consegaente die in quella mia nota sono corsi dei 
termini non gentili. Ma se un facchino imbriaco men- 
tre io vado per la mia strada mi viene addosso con 
villania, e mi lorda di fango, dovrò io dirgli: ^ 
Signore, siate più rispettoso coi galantuomini; Si- 
gnore j, maltrattatemi con più discrezione , conside- 
rate^ vi prego , che mi si deve un poco più di ri- 
spetto ” e altre simili gentilezze? Chi può dunque 
incolparmi d’aver dato al mio critico i nomi ch^ ei 
merita ? Le creanze si usano con ciii le , pratica , g 
il bastone con gli asini mal edu(:ali. Ma parlerò con 
altro linguaggio se avverrà che io sia forzrLlo a driz- 
zare pili allo il mio giusto risentimento. 

Il contegno che costi si usa con me , ba ormai 
' irritata tutta 1’ Italia , c la sana porzione de’ lette- 
rati , anche stranieri , ba già manifestato il suo sde- 
gno su queste vili e scandalose ingiustizie. 

Della lelleca di Manzoni fate 1’ uso che niìi vi 
piace , anche pubblico ; andando alia. Magliabec- 
cliiana salutatemi il degno bibliotecario Pollini; un 
saluto pure a Madama Fabbroni e agli amici. 

. ' Milano, 6 febbre jo, i8o5. 

A MELCHIORRE CESAROTTI , ' . 

Sia elEcacia dell’arte, o vigore dì gioventù, o 
naturale del male che ha i suoi periodi di quiete , 
il nostro amico è ancor vivo, e dirò anche un po’ 
migliorato. Ptè egli sente piìx , come prima , la gra- 
vezza dell’ infermità: 1’ abitudine del pericolo glie- 
ne ha tolto l’orrore , la sua speranza è risorta, in- 
somma il misero si lusinga ; ma egli ha in seno la 
morte. I tubercoli del polmone , secondo tutti gl’ in- 
dizi! , sono formati ., e giusta il. parere dei tre me- 
dici consultati , il suo male è oltre la potenza del- 
1’ arte. -Presentemente non è permesso a persona nè 
di vederlo , uè di parlargli. La consolazione adun- 
que che dalla vostra lettera può venirgli , 1’ avrà 



Di. —lì 



«r 



C 



96 ivnsg9 

j^r viglietto , ed io per questa via l’informerò del- 
la tenera vostra sollecitudine* - u? 

Nell' accettarmi' in suo luogo nella vostra amici- 
zia mi dite che 1’ offerta della mia vi riesce tanto 
più cara , quanto che non avevate forse tutti i mo- 
tivi ónde giurare sulla mia affezione verso di voi. 
Mi toccate una corda, su cui volete certamente ri- 
sposta , ed io candidamente ve la farò, ringrazian- 
dovi dell’ avermi data occasiòire dì levarmi un peso 
dal cuore , dico il duro sospetto in cui vi sapeva 
contro d> tee a cagione di certa stampa impressa in 
Boma conira di voi , e di cui la malizia de’miei'e 
vostri nemiciy mi ha fatto promotore e autore. Fino 
a qual punto l’ accusa sia vera, giudicatelo per voi 
stesso da quanto vado a narrarvi pe datemi fede , 
perchè i mìei nemici medesimi non mi hanno mai 
contrastata la qualità d’ uomo ffanchissimo e vera- 
cissimo* ■* 

Si questionava in una società di letterati e d’ as- 
tisti sul merito del vostro Omero , e ognuno apriva 
liberamente la sua opinione. Interrogato del mio pa- 
rere risposi , che avrei amato che voi ci aveste data 
od’ Ilìade o tutta d’ Omero , o tùtta ui Cesarolljl 
Dissi che l’abito della vostra non mi pareva nè mo- 
derno , nò aulico , perchè troppo ci avevate mesto 
dell’ uno, e lasciato troppo dt'li’ahro; che per con- 
seguenza togliendo voi a quel Greco la semplicità 
dell’ abito primitivo , 1’ avevate con troppa magni- 
ficenza vestito alla moda; ed esposi questo pensiero 
coll’ ipoti posi di un venerabile vecchio pomposamen- 
te abbigliato, ma in costume e portamento tutto mò- 
derno e da giovine. Questa iinmagihe avendo ferita 
la fantasia <!’ un bizzarro disegnatore e incisore pre- 
sènte a quella disputazione, gli suscitò nel capo l’idea 
dell’indiscreta caricatura che vi è nota, e alla quale 
senza saputa mia, e coti mio estremo dolore, fu dato 
poscia l’effetto. Ecco in breve lutto il processo di 
questo aOare disgustosissimo , del quale , come ve- 
dete, io son reo e innocente lutto ad un tempo.L’emi- 
grazlone romana ha portato in Milano i testimoni 
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di questo fatto , e i consapevoli delle querele che 
pubblicamente io feci' all’ esecutore di q-uella inde- 
gna budbneria , della quale se fu innocente 1’ ori- 
gine, fu villana l’esecuzione. £ se il pisano edil.ore 
delle vostre opere avesse data riparazione all’odiosa 
calunnia, di cui mi ha gravato nella prefazione delle 
medesime , e fatta risposta alla lettera , che già sei 
mesi gli scrissi , sarebbe a quest’ ora stala redenta 
nel pubblico la mia riputazione su questo punto. 
Ma il sig. N. N. si è condotto e conducesi sempre 
da giovinastro , mal educato, e la malignità lettera- 
ria non conosce mài regole d’ onestà. 

Da tutto il contesto di queste cose lascio alla di- 
screzione vostra il decidere della mia reità. Per me 
dirb solo che; se mi era lecito censurare il sistema 
della vostra omerica traduzione , non mi è lecito 
l’oltraggiarvi, nè io poteva attaccare la vostra fama 
senza disonorarmi. E prescindendo da quell’allissima 
stima e venerazione che tutti i grandi ingegni m’ispi- 
rano, mi permetterete ancora di dirvi , che piòcolo 
come sono, uon ho mai sentito il bisogno di alzar- 
mi sulle rovine di chicchessia , e la natura mi ha 
fatto fiero abbastanza per salvarmi d'ogni bassezza. 
Posso dissentire da voi in materia di gusto, ma quan- 
do 1’ opinione pubblica vi canonizza un grand’ uo- 
mo , la venerazione è un dovere. Ho cercato la vo- 
stra amicizia perchè il cuore la domandava , e se 
vuole la convenienza vostra che pubblicamente io 
vi vendichi- d’ un’ offesa , a cui ho dato innocente- 
mente cagione , non vi avrà cosa che io abbia mai 
fatta'con più letizia. 

Questa non è che una parte delle mie giustìBca- 
zioui, alle quali darò compimento personalmente nel 
prossimo maggio , oltre Madama di Staci sarà pre- 
sente al giudizio anche MegiUa. Così almeno ella 
spera e tlesidera , e allora voi avrete la visita di 
Minerva e di Venere. 

Pregavi di non lasciar questa lettera senza rispo- 
sta, e di credere che s? io non sono degno dell’ami- 
cizia vostra per altezza d’ingegno, il sono, e d’as- 
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•ai , per candore di seniimenti e pienezza 4i onore. 
Anatemi dunque, e state' sand*. 11 vostro ammiratore 
ed amico vero. 

Milano, a3 fcbbrajo , i8q5. 

AL P. SOLARI, 

iSoR prima di jeri ho ricevuta la carissima vostra 
in data dei 7 , e io avevo già letto 1 ’ aureo vostro 
discorso mandatomi da Cornetti. Pothe cose ho ve* 
duie sottilmente , € profoiidantente ragionate sicco* 
me questa , nè parlo dell’ eleganza , perchè questa 
in voi è natura. Ringraziate Gagliufli , e dell’ ami- 
cizia che mi, conserva, e dell’onore che ha fatto alle 
mie prolusioni analizzandole e conAitandóle. 

Spedisco a Cornetti .in questo 'ordinario due copie 
del mio Cavallo alato d* Arsinoe , una delle quali 
è per voi. Ne attendo con impazienza il vostro giu- 
dizio unilaineute alle emendazioni che mi promette- 
te del Persio , e ricordivi bene che io pretendo da 
voi , non cctiui , ma correzioni di fallo. 

Desidero , e sempre spero, anzi il tengo per fer- 
mo , che il nuovo Re nostro sarà Giuseppe, ed ho 
itileressato in questa credenza il mio amor proprio^ 
perchè egli si e degnato di mandarmi a dire di belle 
cose ])er ine^o di Paradisi. Ma qui il Governo non 
ha ancor dato alcun ordine intorno alle leste da ce- 
lebrarsi , nè io come poeta di Corte ho avuto aleuti 
ceuno su questo punto. 

Oh quanto amerei di abbracciarvi in persona! 11 
fo colj’ animo , e addio di cuore. 

Milano ; a; fcbbrajo , i8o5. 

AD ANDREA MUSTOXIDI 

Dal -nostro De-Cesare avrete già inteso che h» ri- 
cevuto benissimo tutte le carte che .gli e voi mi ave- 
■te mandale. Avete prevenuto il mio desiderio, spe- 
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dcndotni la critica del Zamioni. Il tnodo'con cui èi 
scritta^ me lo scopre' uii uomo assai dotto j sagace e 
senza pretensione. Ma siate tranquillo. Le sue obbie- 
zioni , tuttoché di maggior peso d’ assai che 'quelle 
del Puccini , non torcono un pelo alla mia inter- 
pretazione. , . 

Nella mia risposta , a cui subito metterò mano , 
farò palese la sincera mia stima verso il Zanuonì , 
e il suo continuo sbaglio tutto ad uu tempo. La dif- 
ficoltà ch’egli muove mi era stata prima toccata da 
Cuoco , la quale non fece che somministrarmi , a 
parere dello stesso Cuoco e di tutti gli altri amici, 
un nuovo trìoafo. Pubblicherò adunque la sua let- 
tera e la risposta che fin d’ allora gli feci , e l’ e- 
gregìo sig. Zannoni vedrà in questa confutale in gran 
parte le sue sottili obbiezioni; ij resto con poche ag- 
giunte. Una Critica di molto maggiore apparenza, e 
che a prima vista mi diedav molta appreusioiie , e- 
rami stata fatta da questo mioamteo Luigi t>e-Rossi, 
capo dell’ Istruzione pubblica nel Ministero dcll’hi- 
terno, buòn grecista, e cultissimo ingegno. Ma anche 
questa l’ho sciolta in .fumo. 11 Zannoni l’ha deli- 
bata parlando del Corus ^cates, ma non 1’ ha mu- 
nita come il De-Rossi dell’ autorità d’ un grande 
autiquario da far paura. I nervi adunque della sua 
opposizione sono stali giù tronchi avanti ch’egli la 
producesse, e la nostra lite finirà , spero, col farmi 
un amico nella persona del mio onesto avversàrio. 
Intanto , siccome la mia risposta ai Zannoni e al 
Puccini sarà una lettera diretta al mio Muvioxidi , 
vi. anticipo il giudizio che alcuni de’ primi letterati 
d’Italia nan già dato sul mio Cavallo alalo d’ Ar- 
sione , mal ricevuto in FraDcia , ma onorevolmente 
altrove. Leggete adunque gli annessi fogli, e osser- 
vale quai nomi opporrò a quello dei dotti , che co- 
stà mi muovono guerra. 

Vi ringrazio del passo d’Oppiano, e ve ne farò me- 
rito nella lettera che vi preparo. Amatemi, e sta'ìesano. 

11' resto in altro ordinario. Mi stanca il copiare, 
.e bisogna che io esca di casa per vedere l’ingresso 
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^dei Maramaliicchl Ho fatta a Manzoni la vostra am- 
hasciada , ed e^i emenderà la negligenza passala. 
Hi nuovo addio e di cuore. 

Di Foscolo'sono piii mesi che nomho lettere. Sa- 
lutatemi il bravo Niccolrni , e gli amici , se pure 
Ile ho veruno che sia tale davvero in un paese ove 
tanto si danno molo per investirmi , e ognune Vede 
il pòrchè. 

< 

Milano, i5 marzo, i8o5. 

A MELCHiÒrRE CESAROTTI 

Nel momento in cui scrivo il povero Massa sta 
nell’ ultima lotta colla morte , e ciò che cava le la- 
grime si é l.a rassegnazione e la calma con cui sof- 
fre il suo male , e batte alle porte deirelernilà. Non 
vi desci-ivo i suoi palimenti per non alfrisTarvi, nè 
il cuore mi regge a’ pensieri sì dolorosi. 

L’ ultima vostra mi ha messo finalmente in pace 
con me medesimo , e non mi resta che il cogliere 
l’occasione di far manifesti pubblicamente i miei sen- 
timenti , e disarmare del tutto la malevolenza e l’in- 
vidia. li tarlo che poteva segretamente rodere la no- 
stra amicizià più non, esiste , e noi ci ameremo inal- 
terabilmente uno al sepolcro. 

E uscita in Torino una nuova versione di Gio- 
venale. Dal poco che ne ho letto, paroii che il tra- 
duttore ( un certo sig. Accio di cui odo il nome la 
prima volta ) sia andato poco oltre del recente suo 
precursore! Giordani. Toeca dunque all’ unico Gesa- 
rolti 1’ adempire, il pubblico desiderio. 

Meulre voi andate vestendo di bello e magnifico 
stile italiano la splendida bile di Giovenale, io vo’toc- 
rando la corda pindarica per l’ Imperatore Napoleo- 
ne. 11 Governo mi ha cosi comandato , e mi è forza 
obbedire. Dio faccia- che 1’ amor della pairist non mi 
tiri a troppa libertà di pensieri, e che "in rispeui 
1’ Eroe senza tradire il dovere di cittadino ! Batto 
un sentiero ove il volo della nazione "non va molta 
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d* accordo colla politica, e leaio di rovinarmi. Sant’A- 
pollo mi ajuti , e voi pregaiemi senno e prudenza. 
Vi abbraccio di cuore. 

Milano, 6 aprite, i8o5. 

AP ANDREA MUSTOXIDI 



Vi ripeto con sicurezza che le obbiezioni del sig. 
Puccini e dell’egregio sig. Zannoni nulla offendono 
il mio commento. Finche Pausania mi mostrerà la 
statua d’ Arsinoe sedente sopra lo struzzo', tutte le 
critiche si romperanno a’ piedi' di questa statua, nò 
le tenebre della mitologia offuscheranno mai la gran 
luce di una storica verità. La poca pratica de Ile fa- 
vole, e del sistema poetico ha fatto cadere i miei 
avversari in queste dotte lor sottigliezze. Ma tutti i 
nodi verrànno sciolti, e produrrò inoltre un nuovo 
critico monumento , non favoloso ma storico , che 
finirà di conquidere i Zefìrisli. £ tutto è già pronto, 
ina P ordine venutomi dal Governo di metter mano 
ad un lavoro poetico per 1’ incoronazione del Re mi 
sforza a sospendere questa lite. Fino a maggio inol- 
trato non ini è dunque possibile di pubblicare le 
mie confutazioni. Ora sto tutto con. Apollo e farò 
-cosa lirica e coraggiosa. Salpiate Niccolioi , Dè-Ce- 
sare e Zannoni, e chiunque mi ha per amico. Addio 
di cnore. . 

Milano , 9 aprile, i8u5. 

■ PS. L’articolo di N. N. è invidioso , e perchè 
amerei di pettinarlo siccome merita , spiaceml che 
abbiate fatt(y levare dalla sua diceria le ingiurie di 
che l’ aveva condita. Tuttavolla son grato al sig. 
Tozzetti Targioni dell’attenzione} e gliene farete rin- 
graziamento. ' ' ^ • 

AL P. SOLiVRI ' ; 

Resto stupito che iion abbiate ricevuta la mia ri- 
sposta alle ultime vostre lettere , éd' io ve la diedi 
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sicurnmcnle , e la pol lai io stesso alla posta. Stupiva 
anzi io per lo contrario che voi ini aveste lasciato 
senza replica , sapendo d’ avervi scritto ajcon che 
sulle miserabili critiche Puccinesche al mio Cavallo 
alalo d’Àrsinoe , che pure la meritava. Cessalo che 
sarà il tumulto delle feste in cui siamo , io ini sba- 
razzerò dalle mosche fiorentine , alle r|uali, oltre la 
ragione , opporrò il suffragio di parecchi sommi I- 
taliani., che tulli son dalla mia , e làrò^'edere ai 
pedanti toscani che lo struzzo , Memnonide o no 
Alemnonide , è pur sempre il Cavallo alalo d’ Ar- 
sinoe , e che fìnlanlochè lasciano intatta 1’ autorità 
di Pansania (conira la quale protestano di non aver 
nulla da opporre) tutte le critiche si rompono a piedi 
della statua, che quel graziosissimo storico ci dimo- 
slia. Del resto , siccome tulle le diiìicollù de’ miei 
critici cadono sull’ interpretazione che io dò all’rz^ 
nigena Memnonis ( e ove trattasi di milorogia nulla 
più facile che il trovare contraddizioni nell’ anda- 
mcnio , e nell’ uso delle favole) il vostro cannaio 
mi ha gettalo in mente il sospetto , che P unigena 
di Catullo equivalga in quel luogo a natus una , 
non nel medesimo utero, ina nel medesimo luogo. 
lì, allora tutte le diflìcoliù sono sciolte , perchè lo 
Struzzo e Memnone sono concittadini, come ognuno 
sa , e il Professor Bullurìni mi assicura trovarsi 
nella lingua greca la parola corrispondente, e mi ha 
promessa una sua illustrazione su questo punto. In- 
tanto vi ho molte grazie dell’ aver adottata la mia 
opinione su quel Cavallo nella vostra bella versione.^ 
Ria mi giunge novissimo il doppio significalo che voi 
date alV aòrepius , e ne avrei amato un esemplare 
di buon autore. Comunque sia , certo è che la vo- 
stra traduzione è la piu nella di quante ne siano fi- 
nora, comparse , tuttoché qualche verso mi caschi. 

Vi mando un esemplare della Visione che ho stam- 
pala per la incoronazione del nostro Re. Ueffelto 
che ha prodotto nel pubblico è stato fortunatissimo, 
e nessun componimento , dacché lo versi, mi ha par- 
torito mai una lode si generale. Abbiatene per tulle 
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una prova nell’ onorifica lettera che vi acchiudo del 
Collegio Elettorale der 'Dotti, lo altro ordinario vi 
manderò un’altra cosetta drammatica, non ancor 
presentata a Sua Maestà , ma già impressa; È inti- 
tolata la Supplica di Melpomene e di TaUa. ed'lia 
per oggetto la riforma generale del Teatro haliano. 

Ho trovato nel sig. Di Negro una colta ed ama- 
bile persona , e vi ringrazio d’ avermene procurata 
la conoscenza. Salutatemi Gagliufii , ed amatemi co- 
me vi amo. 

Milano, a 9 Maggio, i8o5. 

An UEDESIMO 

Dopo due mesi di assenza ritornalo in Milano trovo 
qui la vostra carissima che di più ordinarii mi sta- 
va aspettando unitamente a quattro esemplari della 
vostra Ode. Ho letto rapidamente il lesto e le due 
traduzioni. Che dovrò dirvi ? I versi latini mi sem- 
brano lutti d’oro; ma di argento, e argento |]i va- 
ria lega le traduzioni. Voi stesso avete sentito nel- 
1’ intimo segreto della coscietrza il loro difetto , e 
siete stato per avventura più severo di me nel por- 
tarne giudizio. Ammiro però sempre in voj una co- 
sa , il partilo che sapete trarre dal patibolo della 
rima in cosi corto spazio di versi e di numeri. 

Del resto anche il mio amico- il Consultof Para- 
disi aveva tentato non senza ottima riuscita il verso 
Alcaico italiano , e ne ha dato un bel saggio in al- 
cune Odi volanti , pubblicate negli scorsi anni in 
diverse occasioni , se ima che egli si è sbarazzato 
dall’ obbligo delle rime a mezzo verso, metro da voi 
affrontato , e domato con assai destrezza e fortuna. 

Vi -ringrazio del dono che mi avete fatto di. questi 
versi, e più della conferma che mi date della vo- 
stra -amicizia. Un saluto a Gaglioffi , ài sig. Di Ne- 
gro e a Cornetti. Sono di cuòre e senza cerimònie. 

Milano, i3 agosto i8o5.' 
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, . AD ANDREA MUSTOXIDI 

Eccovi Ì3t lettera per Cesarotti , al quale diréte 
mille cose di aiaicizia e di stima per conto mio. La 
vostra partenza dall’Italia mi contrista. Alme-nomi 
ayeste dato il contento di abbracciarvi prima di di- 
vidervi da questi luoghi. E chi sa se avrò più la 
consolazione di rivedervi! 

Al sig. Migliarini farò risposta conforme al vostro 
giustissimo desiderio , e quale conviensi all’ atten- 
zione che egli mi usa. Ma intorno a N. N. sto in 
dubbio se debba più oltre impegnarmi in parole con 
que$t|uomu falsissimo. Se m’ indurrò a passar sopra 
i suoi torti noi farò che a vostro riguardo. La sua 
lettera però può servirci a qualche cosa. ^ 

Non mi dilungo, perchè ho il tavolino tutto in- 
gombrato di lettere che dimandano risposta *, ed ho 
cominciato (dalla vostra , perchè la più cara. Ama- 
temi , e ricordatevi che sono sempre. 

Milano, i3 agosto, i8o5. 

A MELCHIORRE CESAROTTI - ' 

« 

PortalorB.del presente è il sig. Mustoxidl Coijcire- 
se , che desidera di conoscere in voi personalmente 

u*' di sua antica- venerazione. Quanto io ami 

questo giovine raaraviglioso il saprete in due parole 
da me udendomi protestare che non ho al mondo 
cosa di lui più cara Com’egli poi sia degno che voi 
pure lo riceviate nella vostra amicizia, il compren- 
derete da lui medesimo traendolo a ragionare. Fate 
forza alla sua modestia^ e ottenete che vi mostri il 
decreto, con cui la sua patria si è stimata in debito 
d’ onorarlo ,< e l’_pperetta che gli ha meritato nella 
prima aurora de’suoi talenti questa pubblica distin- 
zieoe. Vi aveva promesso di venire ad abbracciarvi 
in persona ; adempio la mia promessa nella persona 
di Muitoxidi , in cui pregovi di considerare un al- 
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tro me stesso. Amatelo dunque e ponete questa par^ 
tka tutta a. debito del vostro Moair. 

Milano, i3 agosto , ^8o5. 

PS. Dopo due mesi di assenza ho fatto ritorno 
jeri l’altra in Milano, e qui ho trovata la carissima 
vostra del 20 luglio decorso. U vostro giudizio sulla 
mia Visione mi fa giustamente superbo. Ditemi se 
dal librajo Sonzogno vi è stata mandala la supplica . 
di Melpomene e di Talia , »ccome gli diedi com^ 
missione nel mio partire. 

A TOMMASO CHERSA ' • - 

Non vi stupite del mio fardo rispondere alla vo- 
stra lettera, peroliè sono stato assente da Milano due 
mesi. Mi è dolcissimo 1’ intendere ancor viva la vo- 
stra amicizia verso di me, e il riceverne un -contras- 
segno nel gentile foglio che m’inviate. Se per parie 
mia può esservi prova della mia corrispondenza ai 
benevóli vostri sentimeuti lò spedirvi le mie lettere 
fìlosofìche sul Cavallo alato di Arsi noe, questa pro- 
, va , qualunque siasi , voi la riceverete, spero, con- 
temporaneamente a questa medesima lettera^avendo 
io dato al lil^ajo Sonzogno la commissione di tra- 
smettervi senza indugio le richieste stampe, e qual- 
cùn’ altra, di accompagnamento , secondo la direzio- 
ne che 'mi- avete indicata Se in altro posso far cosa 
che sia di vostro piacere , fate che io la sappia. Et 
seriretemi ed amatemi e state sano. 

Milano , 16 agosto i8o5. ' • ' 

t — y. 

J , 

PS. Al cortese vostro fratello i miei ringraziamenti 
c saluti. ' ' • ' ^ 

.■M 

A MELCHIORRE CESAROTTI 

Ls carissima vostra del 29 scaduto mi trova fntio 
io pronto per un viaggio beo lungo. Il Vice-Re ha 
nominato una Deputazione incaiàcata di recare in 
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Germania all’ Impcraìore Napoleone la congratula- - 
zionc del Regno d’Italia sulle grandi vittorie ripor- ’ ' 
tate, ed io sono del numero, ^nrò duuque breve con- 
ira mia voglia. E vi ringrazio primieramente di aver 
fatta lieta accoglienza ai mio Àlustoxidi, e godo che 
l’abbiale trovato degno dell’ amor vostro , il quale 
gli sarà stimolo a farsi grande nella sapienza , non 
essendovi cosa che tanto iniiainmi il cuore allo stu- 
dio, quanto la benevolenza de’ grandi uomini, che 
onorano le scienze e le lettere. Vi ringrazio pure del- 
1’ amicizia che vi è piaciuto di procurarmi del vo- 
stro Pieri , il quale ( per dir lutto in due parole ) 
mi terrà luogo di INIuslozidi. Rii affligge il non po- 
tergli rispondere per mancanza assoluta di tempo. 
Scusatemi presso lui, e d.ssicuratelo che il suo nome 
mi sta -già scritto nel cuore. 

Non sarò di ritorno probabilmente che alla fine 
di gennaro. Fate che io trovi qui al mio attivo le 
Stagioni del vostro alunno. Xi’elogto amplissitiio che. 
me ne fate ini rende impaziente e desideroso di ac- 
quistarmi nel loro autore un amico. Vale et me ama. 

Milano, 6 diccrabre, i8o5. 

AL P. BARBIERI 

Ho letto e riletto le vostre Stagioni , e trovo che 
Cesarotti ha ragione se è innamoralo di voi. Trovo 
in questo vostro poema tulli gli elementi che la na- 
tura e 1’ arte possono dimandare per farvi poeta di 
prima sfera. Ria preparatevi a una gran guerra, col 
Sant’ Offlzio della pedanteria. 

È da molti giorni eh’ io vi sono debitore dì que- 
sta risposta. Ria mi scusi prima l' indulgenza vostra, 
poi la ragione. Rii trovo ingolfato in un gran mare 
poetico , nel mare delle grandi imprese dell’ Impe- 
ratore Napoleone, e non so se n’uscirò a salvamen- 
to. Non trattasi dell’ultima campagna, ma di quelle 
pure d’ Italia , e della spedizione d’ Egitto , e di 
quanto insomma egli ba fallo di più mirabile colla 
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‘tf^ada e col senno, 1’ estro si potesse imprestare 
Ile dimanderei un poco del- vostre , e farei bene la 
mia faccenda. Seguitale come avete cominciato, e a 
noi poeti canuti intimate : V etere» migrate coloni. 
Per me n>i fo4argo contento delia vostra amicizia. 
Mille saluti al vostro grande maestro, e state sano. 

V y 

Milano, a8 febbrajo, 1806. 

A MELCHIORRE CESAROTTI 

L’acchiusa caria vi dirà l’esito delle premure 
pel vostro Pieri. Chi la acri-v'e è il segretario Gene- 
rale de-li’ Istruzione pubblica , al quale ho mandata 
la vostra leltera- originalmente , non potendo anda- 
re in persona. L’ equivoco ia che egli è caduto 
scrìvendo Muatoxidi invece di Pieri è stato una 
conseguenza del vostro , perchè voi realmente avete 
scrittovcosì. Ciò nulla toglie al valore dei riguardi 
che ai avranno pej vostro raccomandato toslochè 
se ne porga 1’ opportuna occasione. 

Caro Cesarotti , altjo che un Inno è quello che 
scrivo! Mi sono messo in uh mara che non ha spon- 
da, nel mare delle imprese Bonàpartiane , e in due 
mesi che navigo , mi sono allontanato appena dal 
lido. Quando sarò a buon porto , ho in animo di 
recarmi a Padova per comunicarvi il mio lavoro , 
e prender consiglio , perchè realmente qui non ho 
persona da cui. ricevere ajuto.- Ma di questo mio 
travaglio ho già dato un cenno al bravo Barbieri , 
sul quale non ho altro giudizio che il vostr* , e 
siamo d’ accordo perfettamente. 

Il vostro sonetto l’ aveva già ammirato in Mona- 
co , ove il Vece-Re stesso lo propagò. L’ Imperatore 
pure lo leste , e gli piacque. £ a chi non poiria 
piacere ? Scrivo due righe a Pieri \ al quale voi 
poscia, direte il resto. Amatemi, scrivetemi , e salu- 
tate caramente Barbieri. Addio. 

Milano, ,i5 marzo 1806. 

. » * » 

9 MoNTt, Opere inedite. 2 



Digitized by Googic 




38 



lettere 



• , A GIAMBATTISTA BODONI 

I *. 

• < . »• 

Vi scrissi già da Piacenza . la vigilia‘'del Corpus 
Domini , e raccomandai a Cavagnari la lettera per- 
ché vi venisse, tosto recapitata, Son partito di là 
il lunedi mattino senza" riceverne risposta , eh’ io 
speravo accompagnata da un esemplare del Bardo 
in 4.® reale , di cui non ho portato meco che al- 
cuni fogli. Qui giunto fili sono recato da Breme , 
r ho incontrato per le scale al momento di portarsi 
a Consiglio. 

Ho preso appuntamento di vederlo la sera in 
casa del sig. Meian , Segretario del Vice-Re , e là 
sono andato all’ora prescritta portando meco le 
stampe. Vi ho trovalo Paradisi, Moscati, Verri, Ca- 

r rara , Lamhertenghi , ed altri primi Magistrati. 

Breme ne era già partito , chiamato al suo mini- 
stero per un Dispaccio d’- importanza venuto da 
AFonza , ove tuttora trovasi il Vice-Re ). Tutti si 
sono gettati con avidità su la vostra bella edizione, 
e tutti ad uti^ voce hanno esclamalo , che mai non 
si è veduta l'd più magnifica e perfetta cosa. Mejan 
stesso ed altri Francesi hanno dovuto confessare che 
questa sola stampa basta per collocarvi al di sopra 
di ogni rivale. Questa ammirazione pel mio Bodoni 
mi ha aperto naturalineule l’adito a , parlare del 
Datemoster e ad annunziare che presto avrete 1’ o- 
nore di presentarlo voi stesso ai nostri Sovrani. La 
speranza di avervi qui in breve, fa nascere l’ altra di 
avervi per sempre, c per verità non ho mai vedu- 
to desiderio universale cosi ben pronunciato. Ho 
collo questa opportunità per far trasentire a Mejan, 
e a tutta la compagnia , i giusti vostri pensieri su 
questo punto , e ognuno è ultamente persuaso che 
sua Altezza non vi lasccrà desiderare nulla di quan- 
to può risguardare la vostra gloria ad un tempo e 
il vostro interesse. Quindi tutti sono d*"avviso , che 
Bodoni verrà accollo , e colmata di beneficenze e 
di onori , se non quanto egli merita , quanto alme- 

C 

« 
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no è permesso a Principe generoso e benevolo. Ma 
di ciò «lira volta. ' 

Ora mi preme ri dirvi , che le copie meco por- 
tate sono state tu^le , poco più poco meno, danneg- 
giate dentro il baule. Questo accidente mi tiene in^ 
quieto non sapendo come porvi rimedio, se presto 
non arrivano gli altri esemplari, per lo che pregovi 
di soUccilarne la spedizione, almeno d’ un centina jo. 

Ho un carro di lettere sul tavolino , a cui deb- 
bo risposta. A.ddio dunque mio caro amico , e mille 
saluti di cuore alla sig. Ghiita. 

Milano, li giugno, 1806. 

PS. Ilo fatto chiedere udienza al Vice-Re. Vi av- 
viserò in seguito di ciò che potrà riguardarvi. 

AL MEDESIMO 

Stiamo sempre aspettando con impazienza le stam- 
pe del Bardo , e quantunque io sappia che la loro 
spedizione vi sta a cuore , nulladimeno' non^ posso 
non caldamente racc^mandarvelo. 

Sua Altezza m’aspetta dimani a'' Monza,' e so 
che si farà discorso serio di voi. II Vece-Re che 
grandemente vi ama e vi stima , è risoluto di vo- 
lervi al suo fianco a ogni modo , c a qual si sia 
condizione. Credo che egli stesso ve ne seriverà , 
e vi preglrerà. Quel che fÌD d’ora vi posso dire si 
è , che voi sarete padrone di trasportare a Milano, 
non 'solo i vostri inservienti ed artefici quanti mai 
sono , ma quanti amici e quanta famiglia vi piace- 
rà , e di lutti il Governo si prenderà cura , e voi 
sarete trattato , condecorato e pensionato in -manie- 
ra , che voi stesso direte basta. Vi avverto -che re- 
candovi a Milano per presentare la vostra Poliglot- 
ta Domenicale il Principe vuol che conduciate coà 
voi la moglie. Bisogna dunque- che la signora Ghit- 
ta prepari qualche tipografico miinuscòlelto da ofie- 
rire alla Principessa. Ella intende e parla bene, 
oltre la sua lingua natia , il frarese l’ italiano e 
1’ inglese. Insoinma il Principe ha 'letto che per 
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avervi vuol guadagnare .al suo partito la Ohilta , 
ma voi non dovete saperlo. Passiamo ad altro. Si 
vuol sapere quanto véndete il vostro Orazio tanto in 
foglio die in' 4.° È un Tedesco che ue la ricerca, 
onde (Titemenc il prezzo .liberamente. 

Ho promessb à S. E. il vostro onorato Govcriia- 
tore di scrivergli , e io farò. Ma aspetto di aver 
parlato col vice-Re, intanto, se avete occasione di 
vederlo , ossequiatelo, rispettosamente per me , e sa- 
lutatemi Cavagnari , al quale direte, che la nota 
polvere c stata già consegnata al sig. Bìgnami. 

Mille saluti ancora al sìg. Gaetano , e a Mazza. 
Raccomandatemi alla benevolenza della signora Ghil- 
ta'cd amate il vostro ec. 

MÌI.Ì110 , 14 giugno, i8u6. 

PS. La mia dello scorso ordinario l’avrete già 
ricevuta. 

A MELCHIORRE CESAROTTi' . ' 

M i avvisate la ricevuta del Bardo c nulla mi di- 
te della lettera che contemporaneamente vi ho scritta. 
E questa mi preii>eva che vi giungesse , perché ri- 
sguarda' il vostro interesse , la rinlegrazione , cioè^, 
del danaro che Foscolo mi dire essersi da voi per- 
duto sulla moneta Con cui siete stalo pagato della 
pensione. 5e la mia lettera non è arrivala in tempo 
da parlarne a Moscati , mandatemi in carta bollala 
due righe di p'etizione , e verrete . rifatto di tutto 
il danno sofTcrlo. ' 

Spiacerebbemi che aveste lasciata fuggir 1 ’ occa- 
sione di raccomandare yoi stesso a Moscati il bravo 
giovine Pieri , perchè la vostra voce in questa bi- 
laneia sarebbe stata di gran peso. Se noti 1 ’ avete 
fatto in voce , fatelo in iscritto, e ajuialeini a con- 
solarlo nel giusto suo desiderio. Ho ricevuto jer 
l’altro la sua lettera, e il suo libretto, e veramen- 
te l’ aurora di questo ingegno promette un bel gior- 
no. Io gli scrivo quest’ oggi stesso due parole di 
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congratulazione e dì ringraziamento. Scrivo anche 
a Mazza ^’gnificandogli la mia riconoscenza per l’av- 
viso datovi della nostra leale ed umplìssijiia ricon- 
ciliazione. Pio un cuore fauilmenie aperto allo sde- 
gno , ma chiuso alTalto ai scntiiuenli dell’odio. Rin- 
grazio la natura d’ avermi fatto iracondo , perchè 
1’ ira mi preserva dalla viltà ^ ma quahdo mi si 
stende la luano dell’ amicizia , io pongo su quella 
il mio cuore, eie tempeste dell’animo si placano 
in un momento. 

Non mi basta il vostro giudizio su i soli primi 
due canti del Bardo, io il voglioso gli altri quat- 
tro , 'o vel dimando per mia istruzióne liberissinm 
e candidissimo. Sua Maèstà , l’ avermi data' una gran 
prova del suo gradimento ordinando che se nc man- 
dino a Parigi quanti esemplari si può , e che se 
nc lasci a lutti libera la ristampa , ha voluto an- 
che sigillare la sua somma coinpiacenza col rega- 
lo di due mille zecchini, oltre le spese della stam- 
pa , tutte a carico del Governo.' 

Ss vi è venuto sou’ occhio l’cjtralto che ha fallo 
del Bardo 1’ amico P'oscolo c avrete veduto la sua 
censura a quell’espressione — azzurri addormentali 
— nel terzo canto parlando degl’ Inglesi •»— Quando 
egli mi significò il suo disgusto su quegli azzurri, 
mi credetti di soddisfargli col cerulea pubes d’ Ora- 
zio, denotante i Tedeschi. Ma questo noi potè con- 
tentare. Sovviemmi ora ( o la memoria tu’ inganna) 
d’aver letto nell’ Ossian un’espressione consiiiiilc 
applicata agl’inglesi. L’ho pescala scurrendo le vo- 
stre note , ma indarno. Ditemi voi se questa è il- 
lusione della memoria , o se realmente la cosa è 
cosi.^ Certo gli è che queH’ idea non è di tutto mio 
senno, ma copie c donde' la mi sia entrala nel ca- 
po , non mel ricordo. 

Salutale il vostro valoroso Barbieri , amatemi , 
c per onore delle lettere italiane conservatevi sem- 
pre sano. 

Milano, 16 luglio, 1806. > 
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PS. Iti questo punto il Ministro delle. Finanze ; 
col quale aveva parlato dell’ affare della vostra 
pensione, mi manda un suo segretario ad {Avvisarmi, 
che quest’ oggi medesimo egli scrive a codesto pa- 
gaior generale perchè verifichi il danno per voi 
sofferto nella moneta , -onde siate subito ristoralo 
della perdila. < 

' A PIERI 

Non ho ricevuto che jeri 1’ altro 11 vostro libro, 
e benché stretto da altre cure ne ho già letto quaii - 
to basta per' averlo caro ed in pregio. L’ autore 
sente quello che dice , e questo è un gran merito. 
Non mi arrogo di pronunziar sentenza su tutta l’o- 
pera , perche non tutta 1’ ho ancora trascorsa , e 
perchè dopo il voto di Cesarotti e di Pindemonte, 
il mio sarebbe presuntuoso e superfluo. Solo chieg- 
gpvi che mi permettiate di sottoscrivermi al giudi- 
zio di questi sommi. 

Scrivo a .Cesarotti sul modo da tenersi per im- 
piegarvi , e voi eccitatelo a fare quanto gli sugge- 
risco. - . 

La prima patte- del mio Bardo è già pubblicata , 
e ve 1’ avrei mandala , se i pochi esemplari che 
mi sono toccati non fossero già finiti , a segno che 
neppur oijo me n’ è rimasto. 

D.Ttemi nuove di l\Iu^toxidi , di cui è gran tempo 
che non so nulla. Perge ut caepistì , cd amate il 
vostro amico. 

Milano, i8 luglio, i8o6. 

- A MELCHIORRE CESAROTTI 

Comincio dal darvi una lieta nuova 'per cotcsta 
Università. Un decreto dell’Imperatore le assegna 
la dote di 35o mila lire, c la mette al pari del- 
1’ altre sue sorelle. Non è egli un gran bene per 
la città c per gl’ingegni? In assenza di Moscati , 
delia cui salute sou giuute migliori nuove, questa 
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raatliua ho tenuto premuroso discorso col Segretario 
Centrale de’ Rossi., intorno al vòstro Pieri, Egli ne 
ha falla nicineria paflicolare per proporlo tra i pri- 
mi nella restaurazione dei Licci , e si è copialo di 
proprio pugno il paragrafo, d^lla vostra lettera te- 
slincaiile l’idoneità dell’amico. Se in appresso sti- 
merò necessaria una vostra più, espressa Icslimoni- 
anza , siccome di suo maestro , vcl farò noto , e 
nulla ometterò per ben collocare codesto giovine 
valoroso. 

Ho parlalo a mousieur Mejan per la vostra deco- 
razione di Cavaliere , e per . quella del povero Bet- 
tinelli , che ancora n’ è privo esso pure. Mejan mi 
promise di eccitare il Vice-Re a farvene la spedi- 
zione , ma jeri il Segretario di Stato mi disse essere 
necessario che voi stesso la dimandiate , cosi aven- 
do fal,to tutti quelli che non si sono , o non han 
potuto recarsi in persona a riceverla ; e notale che 
il Principe ama che si richiegga , onde si mostri di 
avere iu pnegio questa oiiorilicenza. Ma se voi ^ 
modesto qual siete, ripugnale per avventura di scri- 
vere direttamente a S. A. I. basterà in, questa 'vece, 
che ne indirizziate due righe di petizione per lettera 
al Segretario di Stato , il quale si esibisce sponta- 
neamente di farsene intercessore. Adoprate adunque 
cosi , ed eccovi il suo indirizzo — A. S. E. il sig. 
Luigi Vaccari , Segretario e Consigliere di Stalo , 
e Commendatore dell’ Ordine della Corona di Fer- 
ro > ecc. ecc. — Suggerisco in questo corso di posta 
la stessa cosa al Nestore Belliuclli , e spero eh’ egli 
pure sarà contento. 

Ho finalmente trovata la ragione degli azzurri 
addormentali , e sapeva io bene che questa idea 
non mi era germogliata in capo per $è medesima. 
II Cavalier Tempie nella sua introduzione alla Sto- 
ria d’Inghilterra ha queste parole, conformi a quan- 
to asseriscono altri scrittori Gli stranieri appel- 
lavano gli abitanti di quest’ isola cpl nome di 
JBrithsa , a cagione . . della lor costumanza di di- 
pingersi il corpo nudo, e gli scudi in azzurro, eli essi 
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chiamano Brith , il che dislinguevali dagli stranieri. 
Da questo nome degli abitanti venne qUelloAi Bri- 
tannia all' isola , ecc. ecc. Gli azzurri addormen- 
tati' nwW altro soli dunque die i Britanni addor- 
mentati , c sparisce e,si ckiigia in un bel modo di 
dire la stranezza 'dell^ espressione. Yale et me.atpn, 
Milano, 8 agosto , j8o6. • 

' . . V 

A PIERI 

# 

Chiunque legge la vostra bèlla Ode non potrà 
non sentire che il suo autore ba cuore che scotta , 
c quando si ha cuore non si scrive mai male. Io 
vi ringrazio del doiTo, e dei sentimenti con cui me 
r avete accompagnato, nè posso che 'darvi coraggio 
a calcare animosameute la strada che avete presa. 
Avete al fianco un grande capitami di poeti, e sotto 
la sua direzione non potrete militare che con onore. 
Egli mi ha scritto di voi cose affettuose , ina me- 
ritate, c mf ba significato il vostro desiderio. Dalla 
risposta che gli lo in questo stesso ordinario inten- 
derete l’effetto della sua mediazione, effcilo che po- 
trà realizzarsi subito che la riunione dello stato Ve- 
neto al regnò d’Italia sottoponga le scuole venete a 
questa Generale Direzione degli studi. 

Kpn mi dilungo perchè poclii sono i momenti 
che 'mi restano libcii da un serio lavoro che ho 
per le mani ; ma non finirò senza dirvi , die vi 
.•mio c vi stimo. Fate^voi per me la jirima di que- 
ste due cose, o disponete a vostro piacere del vo- 
stro amico. 

Milano , . • 1806. ' • • 

A DIODATA SALUZZO 

Con la fronte per terra , e le mani' giunte sul 
petto , mi prpsento in atto di supplichevole con- 
fessante il suo errore , e chiedente perdono. Gli è 
vero che io ricevetti , è già tre mesi , ronorevole 
invito da voi fattomi per la nota raccolta , ma ia 
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tiovavamì alfera in Parma osi>ile del vostro sig. 
hodoiii , 6 Uillo occupata nello diverse edizioni ; • 

ordinale dal mio Governo del Jìarda^ della Selva 
I^era , ed immerso in quella occupazione io non 
ero capace di altro pensiero. Uscito di quella , e 
tornalo a Milano , mi trovai balzalo in altre più 
serie , la prima delle quali è stata una domestica 
disavventura. Ho avuto due mesi continui la moglie 
in pericolo della vita, c l’ infelice, tuttoché comin- 
ci finalmente a star meglio, sta tuttavia sepolta nel 
letto de’ suoi dolori. Taccio l’impegno in cui sono 
di dar presto compila la seconda parte del Bardo, 
intorno al quale mi sto travagliando , per quanto 
il consentono le afilizioni che mi circondano. Dopo 
le esposte cose , lasccrò che voi stessa siate giudice 
se il passate mio silenzio meriti scusa, e se avvolto 
qual sono in un lavoro che tutta interessa la mia 
riconoscenza pe’ bcneficj di che il Sovrano mi ha 
colmato , e lultà la mia estimazione per 1’ obbligo 
contralto col pubblico , io possa senza commettere 
fallo, impegnarmi in altra fatica qualunque siasi, 

Voglio dunque rammaricarmi della mia mala 
fortuna >che mi toglie il vero piacere di adempiére 
un comando di che mi avete onoralo, dandovfcosi 
una ])i'ova della mia sincera ed afTelluosa amicizia;* 
ma voglio nel tempo stesso sperare che la vostra in- 
dulgenza me ne assolverà : c questa grazia anderà 
tutta in aumento della stima che mi costituisce vo- 
stro devotissimo servitore, ammiratore ed amico. 

Milano, 30 agosto, 1806. , , ^ 

A GIAMBATTISTA BÒDONI 

Panni tempo di rompere il lungo nostro silenzio, 
c benché io sappia che in mezzo alle vostre tipo>' 
grafiche occupazioni voi non amate le seccature del- 
l’aniigizia , speio nulladimeno che non- avrete per 
importuna questa mia , accompagnala da un escin- 
plarc delle mie Ottave sulla Spada di Federico. 

Le ho presentale l’altra màtllna al grazioso nostro 



Digitized by Google 






46 ^ LBTTERE 

Principe ( sempre dolente di non aver Bodont al 
suo fianco -) ed egli , da cui mi vetme il consiglio 
di dedicarle alla grande Armata , le ha spedite aL- 
rimperalore. Non so quale giudizio e Voi e l’acuta 
nostra aig. Ghitla ne porterete; ma quanti l^hanno 
vedute sono d’avviso , clte di 4utte ^e aiiejgìDesMr 
staccate , questa sia la più calda e 1 % pit 
£ tale a me pure la fa credere l’amor pa^no. Non- 
dimeno aspetto la vostra sentenza , e «j^oefla della 
ben senziente signora Ghilta. 

Per 1’ impazienza clic il Principe degnavasi di 
mostrarne si è dovuto stampaslc in grati fretta , il 
meglio che si è potuto. Ma tuttoché per un *buon 
nomerò di copie siasi adoperata la buona carta ve- 
lina dell’ Andreoli di Brescia, la mancanza del ci- 
lindro ha fallo che l’ impressione noti fa nessuna 
figura, Aggiungete il nessun gusto tipografico dei 
nostri stampatori , e compatite la Ppea grazia del- 
P edizione. 

. Dopo tre mesi di lazzaretto so che finalmente vi 
è stRla -mandata la labaccliiera del principe. Dico 
tre mesi di lazzaretto, perchè da tre mesi monsieur 
Mej^n -la teneva presso di sè aspettando occasione 
per hpedirvela. Ma vi ripeto che S..A. è sempre ram- 
maricala del non potervi aver seco. Paradisi vi de- 
ve avere scritto qualche cosa su questo proposito. 
Se non U ha fatto è stata sua delicatezza e rispetti^ 
alle particolari vostre afFezioni.:^:> ‘ ' 

Date vi prego |yi’. 0 CcbÌAta alla carta in cui vi 
scriv.o. Essa è velina , e della fabbrica Andreoli. 
li Vice-Re V ha trovata perfettissima , e tale del 
pari il Mjqta^.fBreme c Moscati, e quanti l’hanno 
veduta. II (governo è interessato a promoverne la 
' fabbr^a^h^.e sapendo io che il prezzo è minora 
^qòai«l.^i 4 ^ 4 ppp>o tl* quello che pagasi la forestiera, 
'ho liitn^Ò bene di avvisarvelo , perchè occorrendo 
approfiuiate se la giudicherete buona per le vo- 
stre' Delle edizioni. £ qualora ciò fosse, io metterò 

K r voi a profitto l’amicizia, ed apche qualche ob- 
igazione che l’Audreoli mi professa. 
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Mille saluti del core :alla signora Ohitla , e voi 
amale" quanto- egli vi ama it vostro ecc. 

Milano, 3 dicembre. i8o6. 

PS. L’ esetnplare delle Ottave lo spedisco a parte 
franco di porto , e ne aggiungo un secondo per 
Mazza , a cui rinnoverete i’ espressione della mia 
costante stima ed amicizia. . ■ ' 

, AL MEDESIMO 

Finalmente veggomi consolato di vostre lettere , 
di una* portatami in casa jer l'altro non so da chi, 
e ‘della -Seconda venutami per la pòsta in questo 
momento , due ore dopo l’arrivo del nostro amico 
e pàdrene Junot. Egli mi ha fatto chiamar subito, 
e subito mi 4ia parlato di voi, e di voi si è parlato 
durante il nosMo primo colloquio , e su voi torne- 
ranno fra poco' i nostri discorsi , aspettandomi egli 
di nuovo all’ albergo. Intanto egli 'è in giro per 
qualche visita, ed io darò sfogo alle cose che deb- 
bo dirvi. * ’ . 

Parlerò prima dell’ accoglienza fattami da S. A. 
La medesima in pienissima e pubblica udienza mi 
ha ricevuto con somma bontà , e con egual corte- 
sia si è proferto di spedire egli stesso a S. M. gli 
, esenipiavi portatigli delia bella edizione,' a cui S. A. 
e tutta la Corte eh’ era presente ha profuse le più 
gran lodi. E senza aspettare che io gli muova di- 
scorso sopra di voi egli stesso è entrato in questa 
materia , e mi ha ripetuto quanto ebbi già il pia- 
cere di significarvi nella seconda' mia scrittavi da 
Milano , e che mi venne partecipato dal sig. Con- 
sultore Moscati, impegnatissimo nella vostra gloria, 

• e nel procurarvi quelle condizioni e distinzioni che 

f lù saprete desiderare. A chiudere in poco questo 
ungo argomento , questo solo vi voglio'dire , che 
il consigliarvi cd esortarvi ad accettare 1* offerta che 
vi verrà fatta , è un mostrarsi veracemente amico 
del vostro interesse , del vostro onore e della vò- 
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Sira fama. S. À. vi ama , vi slima p vi cicsiclcra, c 
purché qualche avaro demonio non tarpi le ali alle 
sue generose disposizioni, vivo sicuro che voi e la 
nostra Ghilla , e tulli i vostri amici , benediranno 
la vostra risoluzione. Ilo gettalo quel purché non 
senza motivo. 11 vostro Arborio , a dirla schietta , 
non mi soddisfa del tutto. Su che vi ha scritta una 
lettera tortuosa. Le intenzioni sovrane al contrario 
sono rellissime e scm}>licissiine , e non allravcr.san- 
dole riusciranno a fine assai munifico e generoso. 
Ma ciò stia sepolto , come mero sospetto , nel yp- 
*lro seno. 11 tempo e- la vostra presenza in Milano 
faran palese la vcriti. Intanto udite questa e fateci 
sopra le vostre riflessioni. Tranne gli esemplari da 
ine presentali al l’rincipe , vale a dire cinque in 
lòglio e diciollo in 8.® , nè Dignitario, nè Ministro, 
nè Consigliere, nè altra autorità distinta nel Regno, 
nessuno in somma ha avuto nò toccalo il povero 
Bardo , e nessuno 1’ avrà , se noi paga. Tutte c tre 
le edizioni saranno espóste alla vendita ; tale è il 
decreto. Se questo partito mi abbia rattristato , ve 
lo lascio considerare. Soffoco nW cuore le riflessio- 
ni , e il rispetto vietami le parole. Ma dopo tutto, 
voi stesso comprenderete , che novi è bene assolu- 
tamente die il sig. Blanchon spedisca in Milano ve- 
jun esemplare delle edizioni del Bardo in la.®; on- 
«Ic non vengano arrenate le mire lucrative di chi 
Ita fatto i suoi calcoli di rimborso sopra le altre. 
Per la qual cosa diffondete quest’ ultima per tutto il 
resto del regno, e fuori del regno, ma facciamo che 
in Milano non sia pubblicamente vendibile. Alla vo- 
stra venuta poi ed in voce esauriremo questa materia. 

Imiiegnerò Moscati a far parola a Mejan intorno 
alla traduzione che voi desiderale, e questo è mi- 
glior mezzo per metterlo in questo lavoro. Vi lascio 
per, ritornare a Juiiol , il che in sostanza è un con- 
tinuare a starmi con voi. Alla vostra operosa e lieta 
vietà mille saluti , e colla prima che mi scriverete, 
fate che io sappia il giorno del vostro arrivo a Mi- 
lano. Sono di cuore il vostro amico. 

Sul finire del »8ofi. * 
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PS^ Dell! ire esemplari die mi avete olandaii^ 
dell’ edizione i,n 4.° uno lo mando ad Aldini , 
1’ altro a Marescaldii ( colla Storia di sopra accen- 
nata ) e il terzo è per me , non volendo espormi 
al pericolo di comprarlo.' 

A PIERI 

Franceschini deve avervi dello, che alla sua par- 
tenza io mi era mosso per Genova ,'di dove infalli 
noi)' sono tornalo che jeri 1’ altro. In questa mia as- 
senza da Milano avete adunque la scusa di questa 
tarda risposta. 

Se dipendesse dalle ifaie prjemure il fa'rvi nominar 
Proleséore in uno de’ quattro Licei di Venezia , la 
cosa sarebbe' subito fatta. Ma Franceschini sa il ca- 
rattere dì Moscati e sa ancora che 'nbn ''basta la te- 
stimonianza dell’ ingegno d’ ua candidato , 1’ unica 
che io posso fare desumendola dalle stampe die mi 
avete mandate. Richiedesi quella -ancora del carat- 
tere e dei costumi , e tarilo la prima che la secon- 
da •e non è sostenuta o daUa pubblica fama , o dai 
Professori'-sollo i quali è necessario 1’ aver compito 
il corso degli studi e presa la lau>ea dottorale , le 
mie parole per efiicaci e calde ebe sieno cadranno 
senza efielto. Vi ho altre volte suggerito di farvi 
proporre e raccomandare da Cesarotti , siccome quel- 
lo che essendo stato vostro maestro può più d’ ogni 
altro far sicurtà della vostra persona ,"e per la 
piena conoscenza che di voi devo av?re , e per il 
peso d^lla sua fama ; ma nulla si è fatto di questo 
mio suggerimento. Dirò ancora , e, con ri 11 cresci men- 
to , una cosa che vi è stala un poco di pregiudizio. 
Voi avete fallo pervenire all’Istruzione goncrale\Uila 
copia delle vostre poesie, senzà coiisuliaie se i Se- 
grelarii 'della medesima sarebbero disposti a gustar- 
le , e se la loro scuola , che è tutta antica , potesse 
aver dei contatti collo vostra che è tutta modernak 
lo sono dell’ una e deli’ altra , secondo il bisogno, 
e per me poco monta la dilFereoza dei gusti. Ma 
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non tatti sono discreti , e quelle vostre poesie nel- 
r opinione delle persone che ho accennate vi hanno 
fatto più torto che utile. Nondimeno £Ì- è reso giu- 
stizia all’ ingegno che in quei versi traspira , ed io 
fo valere questa regola di criterio , che essendo voi 
giovine non bisogna giudicarvi su quello che or 
siete , ma su quello che potete divenire ajutato dai 
beireficii del Governo. Sono certo che col maturar- 
si) degli anni voi acquisterete più gravità e vigore 
di stile , e che. ne’ Licei del Regno vi sono cent’ al- 
tri non degni d’ allacciarvi le scarpe ; ma questi o 
sono pervenuti alla cattedra per la V.ia dciy intrigo, 
o si sono guardati dal farsi giudicare prima d’ es- 
sere nominati ; appoggiandosi unicamente alle buone 
testimonianze dei Superiori. , - - 

Crederei di gradirvi se vi tacessi quanto vi scrivo, 
a piacemì-di aggiungere-, per vostra quiete, che il 
Segretario generale mi ha promesso di secondarmi. 
Nè io desisterò del raccomandarvi , persuaso che voi 
collocato sopra una cattedra farete.un’ ottima riusci- 
ta , e col tempo onore alle lettere. > 

' Mille saluti al gran Cesarotti , ab quale vorrei sa- 
pere se sia. pervenuto 1’ esem))lare che gli ho matrdato 
della Spada.cU Federico. Vi abbraccio , e sono di 
cuore -ri vostro amico. - . 

^ Milano, i 4 gengajo 1807.. . 

ALL’ AB. FORTUNATO FEDERICI 

r 

Un componimento solennemente esaltato da Cesa- 
rotti non ha bisogno d’altro suffragio. Sul'Ditirambo 
adunque del sig. Abate Costa a me non rimane che 
il dirvi , che le buone Musé Italiane debbono rin- 
graziarvi , sig. Federici ornatissimo , dell’ aver pub- 
blicato questa eccellente operetta, la quale apre una 
nuova lingua al dolore delle passioni più generose. 
• Mi adoprerò per farla annunciare in questo no- 
stro Giornale. Ma debbo dirvi che 1 ’ estensione del 
medesimo, essendo passata sotto la direzione d’ un 
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animale che niente intende e trincia, di tut- 

to , specialmente della poesia italiana , io non mi 
sento per dirla netta , molto disposto ad abbassarmi 
al suo tribunale. Sprezzo sovranamente l’ oracolo 
dei Giornalisti , e N. N. { 1’ animale di cui vi par- 
lo ) lo sa , e il sapersi da lui. che io fo stima del 
Ditirambo , sarebbe per costui una tentazione di la- 
cerarlo. Tuttayolta cercherò canale Segreto per con- 
tentarvi. 

Ho consegnato a vostro zio^ tre esemplari della 
Spada di Federico , uno per voi , 1’ altro per Ce- 
^rotti , e il terzo per Barbieri. Graditelo , non co- 
me compenso al bei dono che m’avete fatto , ma 
come attestato della stima con cui sono vostro ser- 
vitore ed amico. 

Milano, 37 gennaio 1807. > 



A MELCHIORRE CESAROTTI 

Sarei tentato di nominarvi il ladro che vi ha 
trulTato l’esemplare della Spada di Federico. Pia- 
cemi dissimularlo perchè 1’ avete vicino , e perchè 
non voglio romper pazienza. Mi basta' il dirvi , che 
i primi a cui, appena pubblicata , ne feci la spe- 
dizione foste voi, Bettinelli , Findemonte e Mazza. 
Spero che il secondo esemplare inviatovi per mezzo 
del sig. Federici sarò stato più fortunato, e ve. ne 
avrei pure' unito un altro per la vostra Vadori se 
avessi potuto sognarmi che questo fuoco vagabondo 
fosse al vostro hanéo , e non in Venezia. S^tlutate, 
anzi abbracciate caramente, per me questo Folletto, 
e ringraziatelo dell’ amicizia ebe mi conserva , e 
cb’ io di cuore le ^retribu isco. 

Se io non temessi che nel giudizio da voi portalo 
delle mie ottave si mescolasse la benevolenza , io 
avrei mollo di che compiacermi. Ma voi siete troppo 
indulgente , e Madama Vadori . yoppo entusiasta de’ 
suoi amici. Tullavolta ringraziò ambedue, qualunque 
sia il principio da cui le vostre lodi procedono. 
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Il povero Pieri mi ha , non è molto , nuovamen* 
te sollecitalo perchè trovi modo di ficcarlo m qual> 
clic Liceo. Io non tralascio- di tormentare per lui il 
Segretario Rossi , ma un diluvio di rarcomanda- 
zioni venute per altri da tulli i potenti dello Stato 
Veneto imbarazza ' talmente la Direzione Generale 
dall’ Istruzion pubblica , eh’ io te'mo di veder vane 
le mie premure , tanto più che io non fo mica gran 
corte al Moscati. Altronde egli si attiene mollo al 
voto delle Autorità locali , nessuna ha parlato per 
Pieri, insomma questo pensiero mi affligge , nè so 
come venirne a nuon fine. ' * 

Che fa Barbieri ?'lJo mandato anche a lui la 
Spada di Federico. L’ ha egli ricevuta ? Salutatelo, 
c non fate che lasci oziosa la buona Lira che A poi* 

10 gli ha regalala. Vi abbracoio c sono di cuore. 

Milano, 37. gennaio', 1807. 

A PIERI. 

0 

Confortatevi di buona speranza. La lettera del 
Cesarotti al Rossi , sulla quale ho sempre insistito, 
produrrà buon efl'ello , e potrete conoscerlo dalle 
risposte. La raccomandazione del vostro ingegno 
avvalorata da tanto intercessore j l’unico che come 
\ ostro maesfro posta far fede della vostra onestà, 
del vostro amore agli studi, e anticipare sulla vo- 
stra faina avvenire , questa raccomandazione io ri- 
pèto , trionferà di lutti gii ostacoli , e Rossi inan- 
terrà'la parola. Scritto che siale sull’ elenco degl’ im- 
piegati deli’ Istruzione pubblica, la vostra bravura 
e i vòstri buoni por.amenli ,'e se occorre , la voce 
dell’ amicizia , faranno il resto. Ho lardalo questa 
risposta all’ ultima vostra , perchè non mi solfriva 

11 cuore d’ afflig^^eryi con vote parole , non con-» 

sentendolo 1’ auezioiie e la stima che vi professo. 

Sono sempre è sinccrissitnaménle il vostro amico. 

/ 

Uilano , Il marzo, 1807. 
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' - A LEOPOLDO CI COGNATA 

Bravo Leopoldo I Quando si abbonda d’ ingegno 
si sa fare di tulio e con grazia. I vostrj -vèrsi son 
belJi davvero , c riti accorgo die i pensieri prima 
di andar su 1’ ali dell’ wnmaginajlione sono, palesali 
per le fiammelle del cuore. Scommello che sei in- 
namoralo. Bossi mi aVevn già mandalo 1 ’ esemplare 
della vostra detterà sulle controversie del Panteon, 
la cui maestà vilipesa non si poteva meglio difen- 
dere.' Mi rendo certo che questo scritto deve avervi 
fruitalo molla lède e benevolenza presso lutti gli 
amatori delle belle ?rti , le caii sante reliquie è 
gran vergogna che nel cuore della stessa Roma tro- 
vino dei Vandali peggiori di quelli che vennero dal 
Settentrione. 

"Vedo che il vostro soggiorno in Roma non è 
ozioso. Questo è dunque il momento di dar perfe- 
zione all’ opera che avete intrapresa da molto tem- 
po. Me ne mostraste i primi capitoli , c poi non ne 
ito saputo più nulla. Spero che seguiterete ad oc- 
cuparvi di questo lavoro , dal quale potrete racco- 
gliere molla lode. 

Alla fine del prossimo maggio , se il Principe 
vorrà permetterlo , spero di essere a Roma in brac- 
cio del mio Miiconi. Mi saicblre pur caro di trovar- 
vi ancora costà , e lo voli ad Amore c alle belle 
arti perchè vi trattengano per rendere piena la coiir 
lentezza del vostro amico. 

Milano , .1 5 aprile , 1807. 



AD ANDREA MUSTOXIDI 

Ilo pensato -a voi mille volte, e non è molto che 
il cuore mi annunziava il vostro ritorno in Italia. 
Ma infermo qual sono da cinque e più mesi ) come 
correre ad abbracciarvi ? lo mi credeva guarito , c 
tale mi diceano gU stessi medici ma da venti giorni 



Digitized by Google 




54 i>ETTj:n e 

eccomi ricadiilo, e cliiuso di nuovo dentro la stanza. 
Spero che 1’ entraje della dolce stagione ristahilirk 
fìnaimcnte la mia salute, e allora in qual parte 
d’Italia dovrò cercarvi? Smentireste 1’ amicizia che 
mi protestale , se abbandonaste I’ Italia senza darmi 
la consolazione di rivedervi. 

Benché ammalato non sono stalo ozioso del lutto. 
Fino dai primi giorni eh’ io posi ’il piede in Napo- 
li , questua Co(;le desiderò eh’ io scrivessi nn dram- 
ma per les^giare 1’ arrivo dell’ Imperatore , che 
allora qui si aspettava. L’.ho l'atto , -il Re l’hagra- 
dilo. Paisiello vi ha coniposla una bella musica, ^e 
al momento in che scrivo si va provando per ese- 
guirla alF arrivo della Regina. Se le vostre lettera- 
rie peregrinazioni vi ]iortano a visitar® la C|ina del 
Tasso e le ceneri di Virgilio, troverete qui in trono 
la FilosoGa , e mi rendo certo che il Re conoscen- 
dovi vi amerà , e che voi correrete volentieri tutti 
i pericoli minacciali da quell’ antico a chi s’ inna- 
mora dei Principi. Venite c ritorneremo insicne a 
Milano , ho. un posto vuoto nella vetbH'a , e noi 
serbo che all’ amicizia. Mille saluti a Madama Fa- 
broni , ed amate , ccc. 

Napoli, a marzo, i8uS. 



AL MEDESIMO 

Un qualche gepio invidioso presiede per certo 
alla nostra corrispondenza. Io feci subito risposta 
alla carissima vostra scrittami da Bologna , e ora 
dal nostro De Cesare intendo che vi rammaricate 
del mio silenzio. E non è questa la sola lettera a 
voi diretta che sia andata a perdizione , e 1’ ar- 
guisco dal non avermi voi mai invialo il vostro 
Commentario Corcirese. Se dopo tanti naufragi que- 
sto foglio giungerà in salvo , saprete da esso che io 
vi amo sempre teneramente , e che sempre vi ho 
presente al pensiero. Sarei dolentissimo, se abbando- 
naste r Italia , senza darmi il piacere di abbrac- 



Digitized by Google 




LETTERE 5 5 

ciarvi. Io partirò di Napoli , se la mia convale- 
sccDza il consentirà, fra quindici o venti giorni. Mi 
tratterrò in Roma altri dicci o dodici giorni , e rim- 
patriando, passerò per .Firenze. Ci sarete voi? O non 
avendo voi veduta ancor Ilouia non vi sentirete la 
tentazione di calpestare per qualche momento quel 
terreno maraviglioso ? Ne partiremo insieme , e vi 
porterò a Firenze, e godrò'cosi più lungamente della 
vostra compagnia. 

Mille saluti a Madama Fabroni , a Tassoni , a 
Niccolini e agli altri pochi che si dicono miei amici. 

Rispondetemi o a Napoli o a Roma , e credetemi 
per tutta la vita il vostro , ecc. 

Napoli , i8 marzo , 1808. 

A GIAMBATTISTA CORNIANl 

La conformità degli studi , il’ prezioso regalo che 
mi avete fatto della vostra bell’ opera, è la cogni- 
zione che ho pienissima del cortese vostro carattere 
mi danno coraggio a chiamarvi , dal primo momen- 
to che ho r onore di scrivervi , col' dolce nome 
d’ amico , senza danno dell’ antica mia riverenza 
verso un erudito di tanto valore quale voi siete. 
Scniplicissimamente adunque , e come ad amico, vi 
rendo grazie dei libri inviatimi , e da me molto de- 
siderati perchè tenuti in gran pregio. Senza adula- 
zione la vostra opera fa grande onore a voi e al- 
1 ’ Italia , ed è scritta con sommo criterio congiunto 
a somma eleganza. Io non ne conosceva che 1 due 
primi volumi. Questi mi suno garanti della bontà 
dei luro fratelli , dei quali ho intrapresa subito la 
lettura , interrotta per ringraziarvi del piacere che 
ini cagionano. Perge ut caepisti , e ricordatevi del 
vostro nuovo ma veracissimo amico. 

Milano , 18 aprile , 1808. 
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< A GIAMBATTISTA BODOxNI 

Ricevo in questo ptfnlo lettere di Aldini, di cui 
trascrivo un paragrafo. « Sua Maestà., cui d’ ordine 
« del Vice-Re ne presentai alcune copie ( del Bar- 
« do ) volle eli’ io ne leggessi alcuni squa.rci , che 
« le parvero .bellissimi , e solo si dolse di non coin- 
« prender pienamente la . buona lingua italiana 
« de’ poeti. Trovò anche di pregio straordinario 1’ e- 
« dizione , e m’ incaricò di seri vere, che si trasmet- 
« tesse un buon numero d’esemplari della grande 
i( edizione per diffonderla in Francia, e far cono- 
« scere a qual grado di perfezione sia pervenuta in 
a Italia 1’ arte tipografica «. Questo paragrafo noti 
può non piacervi. Quando poi 1’ Imperatore vedrà la 
vostra Poliglotta allora'si che udremo le maraviglie ! 

Vaccari e Veneri si sono lagnali meco del non 
avervi condotto almeno una volta a pranzo da essi. 
Lo stesso lamento mi è stato, fallo da Containi , tan- 
to più ch’egli aveva una graziosa querela da farvi, 
che non abbiate ancora, cioè, onoralo de’ vmstri tipi 
il gran Lodovico, la cui ombra per vero deve an- 
dar dolente della fortuna de’ suoi rivali. Fuori di 
scherzo Containi vi ama molto, e mollo ha parlalo 
c'i voi col Vice-Re , e mi dice che ne attendiate un 
gran bene, perchè S.A. è innamorato del suo Bodoni. 

Prego di passare .a Mazza una copia 'del Bardo. 
Egli ha scritto a Cesarotti di me in termini di cal- 
da amicizia, e di incredibile compiacenza per la 
nostra riconciliazione e: ec/ io ne ho nsentita , èog- 
giunse Cesarotti , la più viva esultanza. I potenti 
della letteratura devono essere uniti tra di loro e per 
sentimento e per interesse, giacché la plebe dei su- 
balterni ivon prende baldanza che dalle discordie de’ 
grandi. Scrivo io medesimo in questo stesso ordina- 
rio due righe a Mazza su questo punto, e gli an- 
nunzio r esemplare che gli darete. 

Paradisi^ i due Rossi e la compagnia tutta vi sa- 
lutano caraiijculc. Ma il più cordiale salato per voi 
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e per la signora Ghitta è quello che parie dal cuore 
del vostro Monti. 

Milano , 18 luglio., 1808. 1 '' 

- A PIERI 

Vi è nota la mia infinita poltroneria nelle corri- 
spondenze epistolari originata dalla fiducia die pon- 
go nell’ indulgenza de’ mieij^niici. E voi indulgen- 
tissimo e pazientissimo non dovete nè maravigliarvi, 
nè condannarmi, ben sapendo che il mio tacere non 
raffredda in me punto il calore dell’ amicizia. 

La nomina dei Senatori Dio sa quando verrà , e 
Dio pure sa solo se il Professore MabiP sarà fra gli 
eletti. Venendo a vacar la sua cattedra applaudo io 
pure al pensiero di pieseniarvi fra i concorrenti. Ma 
intanto gli è bene che voi ora^prendiale possesso 
della vostra in Treviso , alla quale io credo che a 
uioinenli riceverete 1 ’ avviso d^ incamminarvi. Ignoro 
lo stato di questo affare , ma parlerò con Rossi e 
farò che vi sieno comunicate le -intenzioni della Di- 
rezione Generale. 

Mi ha raltrisiato la perdita di Bondipli , e mi af- 
fligge la raalallia di Ccsaroiii. Per altro Francesebi- 
ni mi scrive che la di lui salute va meglio, il che 
desidero vivamente. Visitate intanto per me questo 
celebre e carissimo infermo, ed esprimetegli i caldi 
voti della mia sincera amicizia. 

Franceschini dovrebbe a quest’ ora esser partito 
di Padova còti Paradisi. “Se all’arrivo di questa non 
si fosse ancor rnosso , salutatelo senza fine , e dite- 
gli , che io fo il mio xlover.e , quello cioè di vero 
e caldo suo amico. Non vi stancate di amarmi , e 
credetemi tutto vostro. , 

JMilano, 16 ottobre , I808. 

At MEDESIMO . , 

Vi è nota la mia epistolacia pigrizia , e non. vi 
farà maraviglia' il mio tardo rispondere. Ho hileso 
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da altri 1’ applaodita a^iei tura della vostra cattedra 
e me ne consolo. Seguite a farvi buon nome , e le 
ricompense non mancheranno. Ma tenetevi saldo 
sulla buona strada. Avete ingegno , avete immagi- 
nazione , avete cuore che sente, avete in somma il 
necessario per acquistarvi titolo di vero e casto let- 
terato. Giudizio adunque , e in mano sempre Vir- 
gilio. Comandatemi ed amate il vostro. 

Milano , 3 febbrajo, i8og. 

AD ANDREA MUSTOXIDI . • 

Non vi affligga^ la lettera che si è smarrita. Essa 
non conteneva che espressioni di amicìzia , c par-, 
ticolari saluti per Manzoni , a cui ora li porterete 
raddoppiali. 

Eccitato a scrivere qualche cosa sugli ultimi av- 
venimenti mi cadde in pensiero il sublime sistema 
pitagorico , pòi platonicó e virgiliano dell’ anifna 
universale , e trasportata questa grande idea dal 
inondo fisico al mondo morale , mi pare di vedere 
1’ anima di Napoleone che in/as alit , totamque in- 
fusa per artus me/is agikit molem. « 

Ecco 1’ argomento che ho messo in versi, ai quali 
ho dato il titolo di Palingenesi Polidca. Ve ne spe- 
disco un esenqrlare, e ne attendo il vostro giudizio. 
Monsieur Mcjan mi si è spontaneamente esibito di 
mandarlo egli stesso all’estensore del Monitore per- 
chè lo annunzi ip quel foglio ulliciale , e per pre- 
venire le cabale de’ miei nemici. Avrei amalo che 
1’ articolo fosse di penna italiana, e capace di darlo 
giusto. Se voi aveste tempo di stenderlo, e mezzi di 
farlo inserire, ve ne sarei tenuto. Leggete il Canto, 
*e prendete norma dall’ impressione che-vi farà. Vi 
avverto solo che volendo usarmi questa amicizia, bi- 
sogna far presto per non dar campo agli intrighi , 
come è accaduto pel Bardo. Vi abbraccio e sono. 

Milano , 3 aprile , i8og. 

PS. Sono stalo più giorni gravemente amma- 
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làlo , e la mallo è ancora iremante per debolezza 
di forze. 



A GIAMBATTISTA CORNIANI 



In una mia lettera a Betloni acchiusi già tempo 
fa altro mio foglio a voi diretto perchè egli vel cob- 
segnasSe accompagnato da un esemplare della olia 
Palingenesi. Nè di quelle lettere , nè di altra che ' 
pur prima gli scrissi avendo io mai avuto riscontro, 
temo cl^e pel suo contìnuo vagare d^’Baescia a Pa- 
dova , onde attendere a’ suoi tipografici. Sfkbiljinen^ 
o pel disordine ne’ giorni passati intei'VenutO n^lì 
oraci postali , temo , dissi, che quelle IcltePe 4leno 
andata tolte in mala fortuna. 11 che mi duól^'fiaf- 
ticohirmcnte per quella che_ a* voi venìva'e Vi 'ptìfw 
tava l’espressione della mia riconoscenza per 
rcvole menzione' che avete fatta di me nell’ immor» 
tale vostra opera j e vi diceva Inolire il sommo di- 
lettò da me provato nel leggerete ultime vostre 
Vite , giudiziose , vere ed esatte cóme le prime , e 
degne insómma dell’eccellente biografo che le ha 
scritte con taifto onore dèli’ Italiana Letteratura. 

E perchè conosciate che le ho scorse tutte con at- 
tenzione vi farò accorto d’ uua inavvertenza che v’è 
sfuggita , siccome accade più volte di scrivere uua 
parola , e un’altra averne in capo. Nel|a >vita di 
Bernardino Rota voi memorate ® 

vece dì scrivere pesccUorie useiacniio pctslorali. In 
errore consimile io pure sono caduto nella stampa 
della Palingenesi verso il Gne. Nel copiare 1’ auto- 
grafo scrissi . ^ ^ j . 

. . . .’ . . e nel segreto 

Del mio pen^ier de' due vèdiiti abissi . 

e doveva dire i due veduti abissi, rj Noh posso 
però essere del vòstro avviso nel giudizio che por- 
tate di queste egloghe , le quali vengono reputate, 
dopo quelle del San.izzaro , la miglior cosa che ab- 
bia in questo genere la poesia italiana. E certamente 
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alcune ch’io n’ho vedine tradotte in lutino gareg- 
giavano con quelle del canlor di Posilipo. 

Continuale , mio caro Consigliere , 1’ egregia •'Vo- 
stra fatica, e rendetevi certo delta nazionale ricono- 
scenza , ed amate il lutto' vostro. 

Milano, 5 maggio, iSog. , 

^ ' 

' JPS. In questa mia lettera a Beltoni io gli dava 
pure una nota degli amici a cui lo pregava di por- 
gere un esemplare della Palingenesi, l’esimio vo- 
stro 'Presidente Beccalos^i , Arrivabene , Pagani , 
Bianchi , Arici. S’ egli è tornato da Padova, ricor- 
dategli , vi prego , l’ adempimento di questo mio 
dovere verso persone che (ni son care. 

“ ' C ' ; À CE*S.\RE ARICI 

Va benissimo. A4 diavolo non che ai venti, la nria- 
lahcooia. A che rattristarvi se per quest’ anno le 
•vostre lezioni saranno informi e incomplete ? 11 tena- 
po , e l’ingegno daranno ordine e perfezione a tutto 
ciò che. sul nascere non -può che essere difettoso. 
Lodo che avvezziate i Rostri discepoli alla medita- 
zione di Dante. Ma dopo averne mostrato loro il 
hello rivelate anche il brullo , voglio dire le molle 
cose da non imitarsi , tanto nello stile e nelle pa- 
role qu’anto nelle fastidiose teologiche disputazionì. 
E ]ier evitare che i vostri allievi non prebdarlo la 
funesta abitudine di dar sempre alle loro idee un 
solo colore , non li lasciate col solo Dante, ma in- 
segnale, loro a temperar F acerbità e fierézza dello 
stile dantesco colla dolcezza del Petrarca, colla flui- 
dità dell’ Ariosto, e colla nobiltà del Tasso. A quelli 
poi che sanno di latino fate precetto di aver sem- 
pre nelle mani Virgilio. 

Finché Anelli non sia definitivamente istallato 
nella sua cattedra , voi non potete essere conferma- 
to nella vostra. Ma questa non è che nna pura ce- 
remonia , il mi ritardo non. nuoce punto al' pos- 
sesso in cui già siete. 
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Dov’è Beltoni ? A due lettere che gli ho scritte 
nessuna risposta. E in una di queste io gli commet- 
teva di dare agli amici un esemplare della Palin- 
genesi ; dico a voi , a Corniani , Beccalossi , Bian- 
chi , Pagani , Arrivabene. L’ ha egli fatto? Ha egli 
per me adempito quest’ obbligo di buona amicizia? 
Salutateli tutti ed amate il vostro» 

Milano , 9 maggio , i8og. 

ALL’ ABATE FRANCESCONI 

/ 

Col passato corriere ho ricevuto il Diploma di 
Socio nazionale di codesta vostra Accademia. Egli 
è in data del a3 febbrajo. Se questa data è sincera, 
vi prego di discolpare presso il Presidente il ritar- 
do del mio riscontro ; non amando io di essere te- 
nuto reo di negligenza nel corrispondere a quest’ o- 
nore ' . . . ' ; . . 



Ti mandai pel Serpieri un esemplare della mia Pa- 
lingenesi. L’avete voi ricevuta? Questa confusione 
del tu e del voi abbiatela per buon linguaggio di 
libera e sincera amicizia. Addio. 

Milano, 17 maggio, 1909. 

AL MEDESIMO 

Ho dato ordine a Bettoni di spedirvi le ventiquat- 
tro copie della Palingenesi da voi richieste. Il prez- 
zo è una lira milanese. 

La traduzione d’ Omero ha sofferto qualche in- 
terrompimento , a .cagione della Palingenesi , e ne 
soffre tuttavia per un nuovo lavoro , a cui le nuo- 
,ve imprese del nòstro Imperatore mi costringono a 
metter mano. Farò un altro Canto seguitando il 
pensiero della Palingenesi ; dopo il quale darò fine 
al Bardo , e sbarazzato da questa fatica mi consa- 
crerò lutto ad Omero. 

Monti, Opere inedite. 3 
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Della veuione di Piuclcmoute ho già udito da lui 
stesso quasi tutto il primo canto , c mi piacque. 
Parlo dell’Odissea. Delle Georgiche mi giunge nuovo. 

Salutale la Teotochi ,e ringraziatela del suo cor- 
tese giudizio. XJna parola sui vostri colleglli . : . 

Sta sano , ed am^ il tuo. 

. Milano, aC maggio, 1809. 

PS. Paradisi e tutta la compagnia vi salutano di 
cuore. 

A. PIERI 

fio pensato più volte al povero Pieri durante i 
nostri pericoli, e mi è dolce di sentire che ne*suna 
disgrazia vi è toccata. Sia dunque lodato S. Apollo. 

Mi fa meraviglia l’ intendere che in Venezia siasi 
ristampata senza mio consenso la Palingenesi , e de- 
sidero di vedere questa ristampa , che per rispar- 
mio di posta potrete indirizzare alla Direzione ge- 
nerale degli Studi. 

Fate lo stesso della vostra Prolusione , se la pub- 
blicherete, e l’argomento che mi annunziale mi met- 
te curiosità. 

Foscolo è partito per Como. Attendo di giorno in 
giorno P arrivo di Mustoxidi , e se il vostro borsi- 
glio vi dà gambe per portarvi voi pure a Milano , 
tratteremo con più efficacia lù vostra traslocazione. 
Stimatemi e stale sano. 

Milatio, 3 i luglio, 1809. ^ 

A CESARE ARICI 

Finalmente posso rispondere. È intorno al valore 
de’ vostri versi poche parole ; essi sono belli , stra- 
belli, e vorrei fossero cosa mia (1). Ma voi avete 

(i) Gli Ulid. ' ' 
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commesso un grande errore slanipandovi in fronte 
il nome del Principe senza dimandarne il permes- 
so. Per riparare al mal fallo mandate subito alla 
Direzione generale degli Sludj due esemplari del 
poema comunque legati, ma levatene via la dedi- 
ca. Questa la dovete aggiungere manoscritta, e ac- 
compagnarla con lettera lusinghiera a Moscati per- 
chè si compiaccia di passarla unitamente al poema 
sotto gli occhi del Principe, e ottener che sia pub- 
blicato sotto gli auspicj reali. Coll’ ajuto dell’ otti- 
mo Cavaliere Rossi io spero che Moscati esaudirà la 
vostra dimanda , e allora io mi adoprerò che se ne 
faccia un rapporto apposito al Principe ^nde 1’ af- 
fare riesca bene. Badate intanto che 1’ opera non si 
pubblichi, o se volete darne pure agli amici qualche 
esemplare , fatelo , ma sopprimete la dedica. Addio, 
Milano, , . , 1809. 

PS. Ripeto che ad onta di poche negligenze il 
vostro poema è pieno di belle cose ; e che ve ne 
verrà molla lode. 

AD ANDREA MUSTOXIDI 

K Si vales bene est ; ego quidem valeo ». Non ho 
per anco ricevuto il Cicerone di cui ha serillo pure 
il nostro Barbieri. Ma nou facendomi egli alcun mot- 
to dei denaro da voi lasciatogli per terza mano, pre- 
govi di accertarvi che sia stato veramente consegna- 
to. Il poco resto non merita la pena di tenerne con- 
to. Beasi mi preme che le trentasei lire di Milano 
lasciate da voi a Padova per 1’ Apostoli siano por- 
tate a trentasei italiane , perchè tali io ve le diedi, 
e perchè l’ Apostoli, nè pur esso avvisandone la ri- 
cevuta , mi fa sospettare che la persona da voi in- 
caricata dell’ uno e dell’ altro pagamento non sia 
stata diligente nell’ adempiere la commissione. 

Una delegazione supcriore risguardante il .teatro 
mi ha tenuto parecchi giorni occupato. A qaeslo pen- 
siero si è aggiunto l’altro dì scrìvere per. compia- 
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cenza alcuni versi , che dovendo essere dedicati alla 
Vice-Regina esigevano molta delicatezza. Ve li man- 
do separali con sopra una semplice striscia di car- 
ta , perchè vi costino meno. La cosa è tenue , ma 
non arrossisco d’ averla falla. 

Libero adesso da ogni alira cura ho ripreso il mio 
Omero , e tiro a finirlo con alacrità. Il duou Lam- 
predi adempie le vostre veci , e T esame oculare 
della mia traduzione parmi che gli abbia latto pas- 
sar la voglia di proseguire la sua. 

11 saggio rhe della sua ha stampato il Pindemon- 
te io non 1’ ho ancor ricevuto. L’ ho tolto ad im- 
prestilo da Mabil , e scorso lutto il libro, tutto mi 
è piaciuto , e desidero che la mia Iliade contenti il 
lettore rjuanto per certo il contenterà 1’ Odissea di 
Pindemonie. Godo anche di vedere nella sua pre- 
iaziooe che il suo metodo di tradurla è lo stesso che 
il mio. Ma la versione dell’ Eneide alfierana merita 
ella di essere citata ? Si può egli ricordar senza sde- 
gno quell’epico sacrilegio? Del resto fatene a Pin- 
demonle le mie congratulazioni. 

Ringraziale insieme 1’ egregia Albrizzi della me- 
moria che pur conserva di me. Quando io pubbli- 
cai la Palingenesi diedi ordine al Bettoni di man- 
darne un esemplare all’ Albrizzi , non meno che a 
Pindemonle. So che questi non ha avuto nulla. Te- 
mo quindi che coll’ altra sia accaduto lo stesso , e 
questa negligenza pet verità mi pesa. Vi prego per- 
ciò di farle comprendere che per parte mia non di- 
menticai di offrirle quel tributo di stima. 

La Casa Marliani vi risaluta caramente. Cosi pure 
^ 4 .tli gli amici , ne’ quali avete lasciato gran desi- 
derio di voi, in nessun però cosi vivo come nel vo- 
stro Monti. 

Milano, il di 3 del i8io. 

A PIERI 

1 

1 nostri, cuori adunque s’intendono, perchè il mio 
pure è dolente di non più vedervi , siccome avea. 
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preso costume. Mi figaro bene la noja che deve ca- 
gionarvi codeslo soggiorno , ma vi conforli la spe- 
ranza di cangiarlo una volta in migliore, lo ne ho 
mosso più volle discorso coll’ ottimo Scopoli. Egli 
vi ama ^ v« stima , e desidera di migliorare la vo- 
stra condizione. Siate adunque ben certo che a tem- 
po opportuno metterà ad euetlo il suo buon volere. 
Intanto ponete a profitto la presente vostra solitu- 
dine dedicandovi tutto allo studio , e crescendo le 
ali alla vostra fama. Siete giovane , siete dotato di 
buon ingegno; siete arso del desiderio di gloria. Con 
questi mezzi , con questi stimoli al fianco , e sotto 
un Governo che non abbandona gl’ intelletti che 
onorano la nazione , voi non resterete lungo tempo 
nelle strette a cui la fortuna vi ha condannato, ed 
io spero di avere ben presto la compiacenza di ve- 
dervi premiato e distinto. 

Il mio Omero prosieguo innanzi felicemente. Ho 
veduto i primi due Canti dell’ Odissea di Pinde- 
monte , c mi sono piaciuti assai. 

Gli amici vi salutano, ed io sono tutto vostro. 
Milano , 3 gennajo , i8io. 

A NICCOLO BETTONI 

Pel solito canale vi ho spedito le correzioni del 
1. ' 21 , e il MS. del ma non tutto, poiché il mio 
copista non ha potuto trascriverne che la metà. Nel 
venturo ordinario manderò il resto colle correzioni 
del 23. Son dietro all’ ultimo , a cni ho messo ma- 
no jeri mattina , e già mi trovo uel verso 300 del 
testo. Fra otto giorni adunque tutto sarà finito. Ho 
trascorso nn gran mare, e chi è consapevole della rapi- 
dità del mio lavoro stupisce, e ne stupisco io pure. 

Penserò a quanto mi scrivete intorno a Del Mai- 
no. Ma non presto fede alla voce. . 

Il nuovo Inno d’ Arici è pieno di greca dolcezza. 
Ma ditegli che solamente nelle prime quattro terzi- 
ne est aliquid quod toUere vellem. Addio, 
ao genoajo, i8io. 
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AD ANDREA MUSTOXIDI 

Mi c gralo arcigratissiino il libro dell’ indila no* 
slra Albrizzi, e coll’ordinario di qucsla sera la rin- 
grazio di sì bel dono. 

Darò a Poggiolini le due stampe del mio ritratto 
che desiderate, 1’ una per l’Abrizzi, 1’ altra per voi. 

L’ edizione del mio Omero procede bene , e solo 
mi duole di non aver potuto comunicarvi 1’ ottavo 
libro. 

Mi rattristano le nuove del vostro paese , ma ri- 
cordatevi di avere in Milano un amico che sarà lieto 
di dividere con voi tutto quello che gli appartiene. 
In verità sarei lieto d’ avervi al fianco per sempre. 

Avete mai avuto riscontro da Parigi ? Desidero dì 
saperlo , e disponete senza riguardo del vostro ecc. 

Milano, 7 febbrajo, i8io, 

PS. Sospendete di dar a Barbieri la lettera di Ce- 
sarotti sui Teseo. 



AL MEDESIMO 

Le savie riflessioni che voi fate sul caso vostro , 
ve le avrei scritte io stesso , se non mi avesse trat- 
tenuto il timore , che voi poteste crederle in bocca 
mia suggerite , dal desiderio di stornarvi dalle vo- 
stre idee. Ora che voi stesso vi siete accorto ohe in 
MnstoTidi bisogna cercare Mustoxidi , vi ripeto io 

f iure questa nobile rimessione, e non aggiungo sil- 
aba di più 

Uscito che sia il primo volume della mia traduzio- 
ne , io pure avrei bisogno di trasferirmi in Ferrara 
e in Romagna ove mi chiamano i miei interessi , è 
penso che se si potesse combinare colà la nostra ve- 
nula , ciò mi tornerebbe a proposito per riscontrare 
con voi il decimoterzo, decimoquarlo e decimoquin- 
to libro della mia traduzione che voi non avete let- 
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ta , e che io hon vorrei pubblicare senza la vostra 
rivista. Se dunque la vostra gita a Firenze può pa- 
tire qualche dilazione significatemelo. 

Mille rispelli alia brava Albrizzi , ed amate.' 

' Mibno, i 4 marzo , 1810. 

A CESARE ARICI 

I 

10 m’ era già arbitrato per me medesimo df pren- 
dermi da Sonzoguo i vostri Coralli. Voi farete del 
mio Omero lo stesso. 

11 novello vostro poema ha corrisposto alla mia 
aspettazione , ed altro non dico , nè invero il po- 
trei perchè la vivezza , la grazia , lo splendore, la 
mollezza e la musica del vostro stile è supcriore ad 
ogni espressione. Lasciate che gl’ invidiosi rodano 
qualche difetto. I vermi han bisogno di escremento. 
Ma l’anima de’ lettori sensibili si sazierà di nettare 
leggendovi con raccoglimento. 

‘Il passo che mi risguarda è uno de’ nei o per me- 
* glio dire de’ peccati che la critica troverà nel vo- 
stro lavoro. Ma quei versi sono scritti dall’ amici- 
zia , e questo fallo , se non fa onore al vostro cri- 
terio , lo farà al vostro cuore. » 

Aspetto da Parigi il permesso di pubblicare l’In- 
no che ho scritto sopra le nozze dell’ Imperatore. E 
voi e gli amici l’avrete subito. Salutateli caramente 
cd amate ecc. 

Milano, 4 aprile, 1810. 

AL MEDESIMO 

Riceverete oggi finalmente la lettera della vo- 
stra nomina , e Borgno egualmente. Lafolie pure vi 
scrive; e questa amicizia coltivatela, sopra lutto quel- 
la di Paradisi , a cui spero avrete risposto. Lo ve- 
dnb questa sera , e gli farò sentire quanta gioja vi 
abbia la sua lettera procurala. 

- Biattchi vi avrà mostrata la mia di lunedi. Quel 
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giorno stesso che Foscolo mi scrisse un biglietto a- 
michevole, ma estraneo allatto alla lite avuta con 
lui antecedentemente , gli rispose secco secco. Lo 
vidi poscia in Casa Veneri , ove la nostra disputa 
si era attaccata tre giorni avanti. Mi mosse alcune 
domande , mi eccitò a dirgli il mio parere sopra 
certo articolo eh’ egli ha preparato per il prossimo 
numero del Giornale Rasoriano intorno all’ Odissea 
di Pindemonle , mi fece in somma conoscere il de- 
siderio di ravvicinarmisi. Io nè mi diedi, nè mi sot- 
trassi. Ma 1 offesa e fatta, e Foscolo non è più (quel- 
lo. La sua condotta rapporto a voi mi ha scoperto 
il segreto del suo cuore e il mio disinganno è com- 
pleto. Allorché nell’ impeto della nostra questione 
rimproveralo da me d’ aver maneato, rispetto a voi, 
ai sacri doveri dell’amicizia , gridò eh’ egli non a- 
‘ueva. Clinici , ne li voleva , ed aggiunse queste tre- 
mende parole S ebbene scriverò e farò ballare piit 
(T uno sopra un quattrino s Gli risi sul muso co- 
me alla collera di un fanciullo , e il fanciullo ri- 
tornato in sè mi chiese tabacco , e mi promise di 
riparare all’ oltraggio che vi si era lutto. La mia ri- 
sposta l’avrete avuta da Bianchi. 

Del resto, mio caro , crediate che nessun cuore 
al mondo è più che il mio sensibile alla perdita de- 
gli amici. Perdono a Foscolo le stravaganze che mi 
l'isguardauo , ma non perdono quelle che lo porta- 
no a vili| cndere i miei amici , percliè questa per 
parte sua è una solenne rinunzia alla mia affezione, 
uè io posso più amare quando ho cessato di stima- 
re. Non dimenticherò però mai eh’ egli mi è stato 
carissimo, a meno che non sia egli il primo a scendere 
in arena per attaccarmi , poiché allora davveroi io 
farò ballar lui sopra la polvere de’ suoi Sepolcri. 

Lafolie mi avea affidato il vostro articolo intorno 
al Dizionario Domestico per farlo inserire in questo 
Giornale Odiciale. Corsi subito dal Segretario di Sta- 
to , e trovai che il buon Beniucasa mi avea già pre- 
venuto con altro suo articolo di molta lode. Lasciai 
nondimeno a Slrigelli anche il vostro per trarne 
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partito nel caso che Benincasa non ' avesse toccato 
tutto il bene che si può dire dell’ opera. Assicurate 
dunque il nostro Arrivabene che se ne farà men- 
zione onorevole, e che al ritorno del Principe gli 
si farà noto il valore del giovinetto, intorno al quale 
ho già disposto 1’ animo dell’ amico Lafolie. 

11 ritardo del mio Omero mi fa un gran danno, 
e vivo nell’inferno. Fate ch’io n’esca per carità , 
ed amate il vostro Monti. 

Milano, 18 aprile, 1810. 

PS. A Bianchi e Borgno c agli altri mille saluti. 
AD ANDREA MUSTOXIDI 

Dopo un eterno mese d’ aspettazione e di smania 
incredibile , finalmente Bettoni mi ha mandato il 
mio Omero , finalmente ne ho fatta la spedizione 
all’ Imperatore ed al Principe , a cui è dedicato , 
finalmente sono libero di partire , e partirò certa- 
mente nel prossimo sabbato , e al più tardi in tre 
giorni sarò a Ferrara. Colà v’ aspetto , mio caro a- 
mico , e sono ben impaziente di abbraociarvi , e di 
dare nel seno della santa. amicizia qualche sfogo ai 
disgusti che provo. E per cagione di chi ? Per ca- 
gione di nn uomo a cui ho dato costantemente ogni 
attestato della più liberale affezione, per cagione in 
somma di Foscolo. La sua perfida condotta , non 
tanto rispetto a me che al buon Arici mio amico, mi 
ha finalménte costretto a romperla apertamente con 
esso; la benda mi è caduta, e il suo maligno caratte- 
re mi comparisce in tale evidenza che ne stordisco. 

l’urto meco il manoscritto della mia traduzione 
fino al vigesimo Canto, e preparatevi alla pazienza 
di riscontrarlo. 

Fatemi ancora questo piacere di portarmi quin- 
dici o venti libbre di buon caffè, del quale vi sod- 
disfarò al vostro arrivo, e di questo avvisatemi per- 
chè verrò a prendervi con Teresina al Ponte di 
Lagoscuro. 
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All’egregia ed inflomparabilc Albrizzi tmìle saluti. 

Milano, a 5 aprile 1810. 

PS. Fate ch’io trovi in Ferrara le vostre risposte. 

AL M£D£3IHO 

Oggi , come vi scrissi nello scorso ordinario , do- 
veva seguire la mia partenza per Ferrara , ed ecco 
un nuovo inciampo. Mia moglie per un’ infiamma- 
zione di gola è stata lutto jer 1’ altro e tutto jeri in 
letto colla febbre. Oggi si alza , ma si debole che 
non mi arrischio di esporla al viaggio , essendosi 
fatto per soprappiìi un tal cangiamento di aria, che 
jeri si pareva ritornati in gennajo. La nostra par- 
tenza è dunque dififejrita a martedi. Vi serva F av- 
viso e state sano. 

Milano, a8 aprile, 1810. 

Ho veduto Soranzo, c gli ho raccontato le giu- 
ste cagioni della mia rottura con Foscolo. Ne è ri- 
masto indignalissimo e per verità nessuno la inten- 
derà senza sdegno. All’eccellente Albrizzi, e all’ ot- 
timo Findemoule mille ossequi! e saluti. 

AL M£D£3IAtO 

Mi trovo da quattro giorni in Ferrara , e qui re- 
sterò fino ai 18 per indi passare colla mia famiglia 
in Romagna , ove spero mi farete compagnia fino ai 
primi di giugno. Pigliate dunque le vostre misure , 
e venite. Non mi moverò da Ferrara senza di voi, 
nò voi tornerete a Bologna senza di me. 

Dite a Giordani ( coi quale vi desidero stretto ia 
amicizia ) che ho ricevuto la sua da Roverella , e 
che posdimani saivendo a Rossi ribatterò a tutto 
potere il chiodo sul noto affare , e moverò altri 
martelli. Anticipategli intanto un abbraccio per me, 
ed unitevi meco ad amarlo , chè n’ è degno. 

Se conoscete la Martinetti ( e sareste ben misero 
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sc' ancora non vi ftfsie avvicinato all’ aliare dique-» 
sta Dea ) salutatela carissiraamente , e rallegratevi 
seco della ricuperala salute di suo marito. Stale sano. 

Ferrara, 7 maggio, 1810. 

Ali MEDESIMO 

11 Po sempre pieno e terribile mi raltiene qui 
tuttavia , tremante sul continuo pericolo del n»itt 
paese , che da più giorni non si è riparato da un 
generale inondamento che a l'orza di soprasolchi sul- 
r argine lunghesso tutto la linea del Ferrarese. So- 
no nondimeno risoluto di ‘partirmene posdimani , e 
giunto in Milano subito vi scriverò. 

Il Prefetto di "Verona mi aveva già dato esatto ri- 
scontro sulla bricconeria dello' stampatore Bisesti. 
Costui , atterrilo , ha confessalo la sua impostura , 
cioè che il noto libretto è di data recente , e che 
aveva abusalo del mio nome per venderlo più fa- 
cilmente. 11 Prefetto , dopo aver sequestrato tulle 
le stampe che rimanevano per anche invendute , e 
fatto in modo che si riabbiano le già spacciale in 
diversi luoghi , finisce coll’ intercedere il mio per- 
dono a favore di quel furfante. L’ho accordato, ma 
converrà eh’ io pensi a far palese con pubblico ma- 
nifesto le tante altre falsità tipog^rafiche di cui mi 
ha gravato 1’ avara speculazione degli stampatori. Vi 
son grato intanto di tutto eiò che Mulazzani , da voi 
eccitato, ha fatto per favorirmi. Significat^liene la 
mia riconoscenza. Mille saluti all’ egregia Fabroni , 
cd amate il vostro ecc. 

Ferrara, 4 18 to. 

PS. E mia moglie , e la cognata , e tutta quan- 
ta la mia famiglia vi salutano senza fine. 

, Al. MEDESIMO 

Arrivai sabbato scorso a Milano e appena giunto 
vi scrissi , ma per un sinistro di cui ancora non mi 
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bo dar pare , smarrii la leltera nel portarla io stesso 
alla posta , e sono tre giorni che inutilmente la cer- 
co. E questo è meno male , poiché finalmente io 
quel foglio io non vi dava che l’avviso del mio fe- 
lice arrivo , ma ciò che mi afEiggc si è che in seno 
di quella lettera io ne aveva chiusa un’ altra a voi 
diretta e da me riscossa in Ferrara nel momento del- 
la mia partenza. Questo accidente mi ha dato e mi 
dà un afflizione incredibile sul timore che quella 
carta potesse contenere qualche vostro affare impor- 
tante. Non era però che un mezzo foglietto, e il tim- 
bro parmi fosse da Venezia. 11 carattere della sopra- 
scritta somigliava al vostro non poco. 

Stampato che sia il vostro articolo vi prego di 
spedirmelo. Spedisco io intanto a voi l’articolo Fo- 
scoliano giusta il vostro suggerimento , e farò lo 
stesso del secondo , che dentro dimani uscirà. Ma 
il povero Nicoletto è assai avvilito. Da tutte le parti 
si alza un turbine di acerbe critiche c di risposte 
che io porteranno alla disperazione £ qui Beitoni. 
h.i fatta la sua , e tale che la grand’ anima di Ni- 
colctto (if n’ è rimasta sconcertata del tutto. So inol- 
tre che altri scrittori son pronti, e tutti gravidi di 
un ridicolo tale , mescolato e condito di critica sen- 
za replica , che spero lo ridurranno al silenzio. Ma 
in quanto alle sue minacce credo che il pensiero 
gli sta passato. 11 di più lo saprete da Lainpredi. 

Dite a Ilosini che per esso e per Carniignati man- 
derò i promessi esemplari del mio Omero a prima 
occasione , e sarà dentro la settimana: Salutatelo 
unitamente all’ amabilissima vostra madre, ed amate 
il vostro , ecc: 

Milano, i3 giugno, iSio. 

PS. La mia piccola famiglia vi saluta di cuo- 
re , e tutti desideriamo il presto vostro ritorno. 

L’ articolo indicato vi si spedisce a parte con un» 
semplice fasciatura. 

(*) Vero noac di battcsùao del-Fuscofo . i , 
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AL U£D£SIMO 

Non sia mai che voi prendiate le armi contro il 
sig. Nicolelto se egli non è 1’ aggressore , e crediate 
pure che noi sarà. 1 suoi primi assalti letterari sono 
riusciti così infelici, ch’egli si è ritiralo dall’arena, 
e non fiata più. Epli è falso però ch’egli abbia lo- 
data , siccome vi e stato supposto , la mia tradu- 
zione nell’ ultimo fascicolo del suo Giornale. L’ ar- 
ticolo eh’ egli vi ha inserito in risposta a quello di 
Lampredi nel Veladino , ha finito di rovinarlo nel- 
1’ optuione del pubblico. In somma egli ha perduta 
la testa. 

Tutto quello che vorrete comunicarmi rispetto a’ 
suoi plagi sarà da me custodito come arme di riserva. 

All’ amabilissima FabrOtH , a Niccolini , a Zaa- 
noni , a Follini mille saluti , e a voi altrettanti di 
Paradisi e di tutta la sua compagnia. Lamberti non 
è per anco tornato da Padova. Giunto che sia gli 
farò la vostra proferta. 

Vi abbraccio e sono di cuore ecc. 

Milano, a 3 giugno, 1810. 



A PIERI 

Nuli’ altro che una riga di risposta. Eccovene 
quattro. Vi amo sempre ; mi sono sempre care le 
vostre lettere , ma non sempre rispondo perchè son 
pigro , nè finora ho adempita la vostra commissio- 
ne , perchè ho smarrita la vostra lettela. 

V’invidio la compagnia dell’ Albrìzzi e d> Fran* 
cesebinis , al quale direte che da Ferrara io gli die- 
di riscontro sul noto oggetto. L’ ho rotta con Fo- 
scolo perchè egli 1’ ha rotta col pubblico , e con 
tutta la famiglia de’ letterali morti e vivi. Nondi- 
meno aspetto che secondo la sua tremenda tniiiaccia 
mi compartisca il beneficio di criticarmi per ringra- 
ziarlo e riconciliarmi. Fuori di celia' il povero dia- 
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volo conosce il suo errore , n’ è pentito , e m’ ha 
fatto dire da molli cb’ egli è dolentissimo d’ aver 
perduta la mia amicizia , e io mi ricordo sempre 
d’ avergli voluto assai bene. 

All’ Àlbrizzi mille saluti , ed a Franceschinis e a 
voi un cordiale abbraccio del vostro, ecc. 

Milano, 3 o giugno, iSio: 

PS. Beltoni mi accerta d’avere spedito all’ AI - 
brizzi e a Pindemonte il mio Omero. L’ ha egli poi 
fatto ? Avvisatemelo. 

A CESARE ARICI 

* * ** 

Non più sdegni , mio' buon Arici , non più que- 
rele. Mi do vinto j e il mio cuore era impaziente 
di arrendersi. Sappi però ( e queste sieno le ultime 
parole in tal materia ) sappi , mio caro , che Fo- 
scolo non solamente mi disse che tu gli avevi co- 
municato il contenuto delle mìe lettere , ma che i- 
noltre 1’ avevi istantemente pregato di non farmene 
motto, ond’ io non avessi a romperla teco. Giudica 
or tu della veracità e della fede del fu nostro amico. 

Ti ringrazio dell’ artìcolo sulla mia traduzione , 
ma non ti lodo d’ aver dato cagione di malcontento 
ai Cesarottiani , e se la stampa è seguita , non bi- 
sogna ebe pensare alle difese. Sono però d’ avviso 
che la guerra finirà in pure parole. In ogni caso 
procurerà di avere. una. cojùa ; dei giudizio critico 
scritto confideazialiaefite da Gaiuso di Yalperga ad 
un suo amico io . Milano su questo stesso argomento. 
Egli porta, alle atelle la nuova versione, e getta 
nel fango la morte di Ettore, e la sentenza di giu- 
dice si venerevelélsarà di un gran peso sulla bilancia. 

Toroiaioa ad abbracciarvi , mio dilettissimo ami- 
co j mai più verun nugolo, sul sereno 

della Mostra amistà , alla quale se aggiungeremo 
quella di Bianchini ed Arrivabepe, non v’avrà piu 
caso di fortuna che la disciolga. Amami, e sta sano. 

Milano, 14 luglio j 1810. 
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PS, Ricevo in questo punto lettera d’ uf&cio che 
unitamente a Lcmberli ed Asioli mi nomina revi- 
sore dei Drammi venuti al Concorso. So che questi 
non sono niente meno che iq, e so che la Calliroe, 
è del numero. Ma duoimi di udire che tu non ab- 
bia soddisfatto alle condizioni del Programma per 
ciò che risguarda i pezzi concertati. Nulla ho an- 
cora veduto , e nulla ti so rispondere su questo 
punto. Ma ingiustizia non la temere. Addio. 

Secondo PS. È già mezzo mese che ho spedito 
a codesta stamperia Bettoni il compimento del se- 
condo volume della Iliade , nè ancora veggo ri- 
scontro. Per carità vedi come corre questa faccenda . 

A.L MEDESIMO 

Una sola eccezione ti toglie il premio dei Dram- 
mi , 1’ aver dato fine al primo Atto della tua bella 
Calliroe come un’ aria secca invece d’ un pezzo con- 
certato , il che va contro alle condizioni prescritte 
dal Programma. Ma ti consoli P intendere che nes- 
sun altro dramma verrà giudicato , per quel che 
penso, degno di premio. Sta in tuo potere il presen- 
tarlo al nuovo Concorso dell’anno venturo, o il farne 
1’ uso che mi accenni pel nuovo teatro di Brescia. 

Ho in animo di portarmi a Brescia in occasione 
del volo d’ Andrcoli. Se recherò ad effetto questo 
pensiero la discorreremo a quattro occhi , e ti^ no- 
terò altri piccoli difetluzzi segnati da Lamberti nel 
suo giudizio. Essendo egli partito per Genova nè 
volendo io solo portare il peso della Commissione 
ho chiesto degli aggiunti , e mi sono stati concessi 
altri tre compagni , il Senatore Lamberti fratello 
dell’ assente , il Senatore Polcastro e il Consigliere 
di Stalo Compagnoni. Son certo eh’ essi tutti con- 
correranno nelle lodi che daremo al tuo lavoro nel 
nostro rapporto. Saluta gli amici , e sta sano. 

8 agosto, 1810. 

. . • , ’l * 

PS. Fa , ti prego , sapere alla 'Società Bettoni 
che da Sonzogno nulla ho ancor ricevuto. 
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A LEOPOLDO CICOGNARA 

Ho- interrogato Vaccari sull’ affare del povero Suz- 
zi , e gli ho ricordato le vostre premure e quelle 
dell’ ottimo Bentivoglio. Mi ha risposto d’ averle 
Dell’ animo, e di aspettar l’arrivo del Principe per 
metterle possibilmente ad effetto. Ma non vuole tlis- 
simularc che il Suzzi è stato fin dal principio mal 
consigliato. Egli doveva , per suo parere, appellarsi 
alla Cassazione. Questo buon momento è passato ; e 
presentemente il domandar grazia egli è un confes* 
sarsi colpevole. La compassione che mi desta lo stato 
del misero amico infelice mi ha qui fatto dir molle 
cose , e il cuore infiammava le mie parole. Spero 
che un poco di questo caldo sia passato nel petto 
di S. E. , la quale altronde si è mostrata sempre 
sensibile alla sventura. Attendiamo adunque il ri- 
torno del Vice-Re , e stiamo a vedere. 

Mi era nota la vostra andata alla Mesola. Dio buo- 
no ! A Cicognara un semplice saluto , e ad un IV. 

N ? Mio caro amico ; .... come va la vostr’o- 

pera ? Che fa 1’ amabile vostra compagna ? Ricorda- 
tele la mia devota amicizia del pari che a Bentivo- 
glio, a. cui direte all’orecchio ch’egli è pure ua 
gran peccato che anche gli ottimi qualche volta 
taccian del male senza saperlo. Vi abbraccio e so- 
no di cuore. 

Milano , o8 ottobre, iSto 

A CESARE ARICI 

* 

Nella traduzione delle Cortigiane di Luciano ( tra- 
duzione che assai mi piace ) avevo già letto , e mi- 
rabilmente gustato il vostro Inno alle Grazie. Il se- 
condo ad Amore mi ha pur dilettato infinitamente, 
e se gli altri corrispondono , siccome punto non du- 
bito , voi ne avrete regalato una corona di Inni 
lutti greca dolcezza. Ricevetene la mia sincera con- 
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gralulazione , ridete dei latrati degli invidiosi ed 
amate il sempre vostro adezionatissimo ecc. 

5 dicembre, i8io. 

AL SENATORE , (i) 

Lafulie mi assicura d’ averle spedito colla staffetta 
di lunedi la traduzione dell’ Anacreontica. Avendo 
egli tardi finito il suo lavoro , lardi, io pure ne fui 
avvisato , nè ebbi tempo di impostare.la lettera che 
io teneva già preparala. Con questa adunque le sia 
detta la cagione del non aver Ella potuto ricevere 
da me verun riscontro colla staffetta di lunedi. 

Mi lusingo che nell’ arrivo della presente la edi- 
zione sarà ben incamminata. Ma io torno a pregarla, 
amatissimo sig. Senatore , di mutare assolutamente 
nella dedica quell ’ più celebrato, e di so- 
stituirvi uno MgP ingegni piu celebrati , la qual 
lode ò anche troppa , ma almeno non tanto odiosa 
come la prima. Spero mi farà questa grazia. 

Al suo ritorno in Milano prenderò nome da Lei 
medesima della lettera di ringraziamento che debbo 
scrivere alia Comune. Giacché a lei piace che io ri- 
volga a questa le azioni di grazie che a Lei solo , 
sig. Senatore , sono dovute , io desidero che i naiei 
sentimenti prendano quella forma che a Lei sarà 
più gradevole. 

Mi saluti Betloni, cui suppongo in sua compagnia, 
e mi abbia per sempre nel numero dei suoi devoti 
servitori ed amici. 

Milano, IO aprile , i8ii. 

A CESARE ARICI 

Tengo in serbo il tuo articolo per il terzo volu- 
me , e solamente oggi te ne accaso la ricevuta per- 

(i) Manca il nome della persona cui questa lettera fa io- 
diritta , e forse era il Senatore Polcastro. 
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chè mi muove a scrivere la nuova conio mclìa che 
li vien falla nel foglio Rasoriano. Non 1’ ho ancor 
Iella j ne voglio leggerla, ma Lamberli mi dice che 
è sorella della prima. Nulladimeno Borsieri giura 
di non saperne nulla, e al dispiacere che ne dimo* 
sira io credo verace la sua protesla. Dunque non 
islenlerai a indovinare 1’ autore o il dircUore. Tu 
non pigliarne alcuna pena , e segui a far meglio , 
che questa è la miglior risposta delle critiche. Ver- 
rà lempo che i tuoi stessi nemici ti faran di cappel- 
lo , e lu li troverai tant’ alto , che non potrai nep- 
pure discerncrli. Macie animo adunque , e vogli- 
mi bene. 

Agli amici mille saluti, 
la novembre i8ii. 



AL MEDESIMO 

Confiteor y e domando perdono del mio silenzio. 
Ma se son negligente a rispondere , noi sono nel 
ricordarmi degli amici , che anche tacendo porto 
sempre nel cuore. Non vi cada adnnque mai nella 
mente che la mia amicizia possa patire diminuzione 
nè per voi , nè per quelli di cui mi avete detto i 
saluti. 

Le nozze imminenti di mia figlia col Conte Per— 
ticari di Pesaro son vere , e accetto le congratula- 
zioni che me ne fate. Il partilo è il più bello che 
r amor paterno potesse desiderare. 

Sotto gli auspici del Governo ho messo mano alla 
ristampa della mia Iliade , e le correzioni che ho 
fatte al mio lavoro sono in gran parte conformi alle 
bellissime osservazioni inviatemi da Visconti. Dico 
in gran parte perchè io stesso ve n’ho fatte molte 
di mia coscienza. E le vostre Fonti quando verran- 
no elle ad estinguere la nostra sete ? 

Paradisi vi risaluta , ed io sono mai sempre il 
vostro Monti. 

Milano, Il gennaio, i8ia. 
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AI. MEDESIMO 

Interrogherò il Ministro , interrogherò Scopoli , 
interrogherò Paradisi su quanto mi scrivi. La giu- 
sta stima in che sei tenuto da questi superiori , mi 
fa sperare che le tue brame verranno tutte adempite. 
Ma più d’ ogni altra potrà valerti la protezione di 
Paradisi ; al quale , siccome nostro Presidente , gli 
è bene che tu scriva. Puoi; farlo pure con Araldi 
che è qui , e gode di tutta la benevolenza del Mi- 
nistro , presso cui vive. Per ciò che dipende da miei 
offici è inutile che li solleciti. 

Nel prossimo aprile mia figlia sarà moglie del Con- 
te Giulio Perticali di Pesaro , giovine di molta e 
buona letteratura. Tacbio le qualità morali che il 
rendono a tutti carissimo. Una plejade de’ migliori 
poeti della Marca e della Romagna ( e ve n’ ha di 
valenti ) si è unita per cantar queste nozze con una 
corona di dodici Inni alle dodici Dibinitìi Consen~ 
ti. Se tu n’hai pronto qualcuno, io lo farò inseri- 
re nella raccolta , e sarà velai inter ignee Luna 
nùnorea. 

Milano, ag fvbUrajo , i8ia. 

PS. Se ti piacerà , che il tuo Inno sia stampato 
a parte , cosi farassi. 

A GIAMBATTISTA BODONI 

Udite letteraria calunnia degna di remo che ci 
percuote ambidue ; e che domanda pronto riparo. 

Si stampano in Milano le poesie di Rezzonico , e 
fra queste lo sciagurato editore impudentemente in- 
serisce , come versi da me involati a quell’ esimio 
poeta , la dedica del vostro Aminta. 

A tanta bricconeria vi veggo stupido di meravi- 
glia : io lo sono d’ indignazione. Nessuno al mondo 
mi avrebbe saputo giammai autore di quegli sciolti,- 
se a voi stesso fin dal momento che da Roma ve 
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gli mandai , non fosse piaciuto di rivelarlo , e le 
mille volle a lutti ripeterlo. E sovvietnmi ( per quel- 
lo cbe allora me ne scriveste ) che 1’ illustre e an- 
cor vivente Pagnini , giusta la permissione eh’ io 
medesimo ve ne diedi , mutò in quei versi alcune 
parole , le quali , trattandosi d’ uno scritto che do- 
vea portar in fronte 1’ onoratissimo vostro nome , 
non parvero convenienti , o non soddisfecero inte- 
ramente al vostro gusto. 

A voi dunque principale ed irrefragabile deposi- 
tario di queste candidissime verità, s’ aspetta il ven-' 
dicare 1’ ofl’eso onor mio ed il vostro tutto ad un 
tempo , dissipando con una parola questa scellera- 
ta impostura , e porgendo a me colla franca vostra 
testimonianza 1’ acconcio modo di chiederne ali’ au- 
torità superiore il meritato castigo. 

Ho ricevuto la stupenda edizione del vostro Ro- 
chefoucauld , e differisco a Pasqua i miei ringrazia- 
menti in persona , dovendomi recare in Romagna 
per le nozze di mia figlia. 

All’ottima vostra consorte diecimila rispetti e sa- 
luti , e a voi 1’ amplesso del core. 

Milano, i6 marzo, i8ia. 

PS. Sono alla metà della seconda edizione della 
mia Iliade , cbe notabilmente ho corretta secondo le 
belle osservazioni iuvialemi da Visconti. Con que- 
ste , che pur si pubblicano perchè contengono pe- 
regrine interpretazioni , e con quelle che la mia 
propria coscienza mi ha suggerite , mi spero d’ aver 
dato a quella fatica la possibile perfezione , e in 
questo nuovo abito avrò adesso il coraggio di pre- 
sentarvela , non l’avendo fatto dapprima per due 
ragioni ; 1’ una perchè io stesso non mi sentiva pie- 
namente contento del mio lavoro , l’ altra perchè 
gli spropositi senza fine regalatimi dalla bresciana 
edizione , per Dio , mi coprivano di rossore. Grazie 
ad Apollo quella stampa di Truffaldino è tutta smal- 
tita , e mai più mi lascerò prendere a quelle for- 
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bici. — Per 1’ amor delle Grazie , che sono sempre 
con voi , siatemi cortese d’ una sollecita risposta. 

A CESARE ARICI 

Due righe da una bottega — Paradisi vi scrive , 
e questa sua lettera vi tempri 1’ amaro delle ani- 
mose censure pubblicate nel Giornale Rasori. La 
vostra riputazione , crediatelo , non ha fatta nessu- 
na perdita , cliè anzi ha riscaldato più sempre il 
cuore de’ vostri amici. Io pel primo ne ho avuta una 
serie questione con Foscolo , e la baruffa che v’ è 
stata tra lui e me , ha deciso forse delta nostra a- 
roicizia. Ma voi siete stato maltrattato , ed io sto 
sempre per 1’ offeso. 

Lodo a cielo il vostro partito di rispondere col 
far meglio. Compiacetevi del favore de’ giusti , se- 
guitale ad onorare la vostra patria e l’ Italia tutta; 
nò vi sgomentino le poche spine che accompagnano 
le rose di cui le Muse vi sono si liberali. Mille sa- 
luti a Bianchi ed Arrivabene. Direte a quest’ ulti- 
mo che lo ringrazio delle sue premure per la tra- 
smissione dell’ Omero, e che lo prego di non istan- 
carsi , perchè io non posso aver pace finché non 
I’ abbia spedito a Parigi. Addio in fretta e di cuore. 

i8 aprite, iSia. 



ZE MEDESIMO 

In seguito all’avviso recatomi dall’ultima tua 
cartssiraa io stava attendendo ad un giorno all’ altro 
le stampe del tuo Inno , ma nè Peruzzi , nè verun 
altro in Ferrara mi fa parole di ciò. Scrivo quindi 
a Peruzzi per saperne novella , e scrivo a te per 
farti informato della cagione che ha ritardato le 
mie risposte , ed i miei ringraziamenti. Ed in vero 
io ti sono molto tenuto di questa tua solenne di- 
mostrazione d’ amicizia e benevolenza. Perciocché 
non dubito punto che dagli aurei tuoi versi debba 
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venirne molla lode ed- onore a mìa figlia , c a u».* 
sles ìo. 

Ho veduto alcuni degl’ Inni preparali per la 
stessa occasione , e de’ quali ' li feci già qualche 
cenno a Milano , e i veduti per certo son belli. Ma 
1’ egregio Raccoglitore , il sig. Barlolino Borghesi , 
per la mancanza del poeta che crasi assunto 1’ In- 
no a Vulcano , trovasi in grande imbarazzo per 
dar compimento alla sua corona , e mi si racc<^ 
manda perchè gli trovi io stesso un supplente. Se 
la Virtù che nomasi discrezione non mi rattenesse , 

S rogherei le o il nostro Bianchi , o alcun altro 
ei tanti cigni cenomani di adempiere questo difet- 
to. Ma vuoisi essere verecondo nelle dimando , ed 
io non fo che significarti il tacito mio desiderio. 

Lo stesso sig. Borghese , sapendo che tu pure hai 
cantato in questa per me lieta circostanza , e per 
la stima in che tiene il tuo valor poetico , avendo 
per indubitato che il tuo Inno sarà lavoro squisito, 
ti prega di permettergli di aggiungerlo per appendice 
alla sua corona nella bella edizione commessane al 
sig. Bodoni. 

Pregoti di qualche risposta , e nella soprascritta 
metterai Lugo per Fusignano. Saluta gli amici, ed 
ama il tuo Monti. - 

Fusignano, 4 maggio, i8ia. 

AL MEOESIMO 

Dalla tua del 26 veggo che la mia di ringrazia- 
meuto e di lode pel tuo Inno scritta avanti il par- 
tir mio da Fusignano non ti è pervenuta. Ora sap- 
pi che appena venutimi da Peruzzi gli esemplari 
della tua Venere, io te ne scrissi un mondo di be- 
ne , ed aggiunsi di più la preghiera , che poi posto 
piede in Milano ti ho rinnovata , di mettere cioè 
in terza rima i pochi bei versi che mi mandasti 
sopra Vulcano. Ti porsi nel tempo istesso 1’ avviso 
che il tuo Inno a Venere spedivasi a Bodoni per 
la ristampa , e questo si farà certamente essendo 
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qnc’ tuo! versi assai bella cose. Lodo che tu voglia 
si levi alla tua Venere il titolo d’ Urania, perchè a 
dir vero i suoi attributi celesti vi sono appena ac- 
» cennali , e tutto il complesso della poesia non appar- 
tiene che alla Venere terrestre. 

E che vai tu sognando del mio mal umore ? Non 
ho mai sentita al cuore tanta letizia quanta al pre- 
sente , e se brevemente ti scrissi , fu mero difetto 
di tempo. Caccia dunque dall’ animo ogni sospetto 
su questo punto , e abbraccia per me caramente 
tntti gli amici , in primis Arrivabene e Bianchi. A- 
naamì e fa di star sano. 

Milano , a luglio , i8ia. 

PS. Nella lettera che ti accenno perduta era an- 
che un ringraziamento c rallegramento perLechisu 
la sua bella versione di Ero e Leandro. Onde ti 
prego di' significarglielo e ne’ termini della maggiore 
stima ed amicizia. 

A TAiMBRONl 

Madama Echerlin , il cui ottimo marito ben co- 
noscete , si reca in Roma sua patria, onde ristabi- 
lire la sua travagliata salute. Ogni cuore onesto s’ in- 
teressa alla sorte di questa maltrattata infelice, ed 
in legato d’ amicizia a questa buona famiglia vi fo 
calda preghiera perchè siate dell’ assistenza e padro- 
cinio vostro cortese alla lodata signora, il cui stato 
n’ è degno. Ogni cura che per essa vi prenderete ^ 
obbligherà sommamente la mia gratitudine. Sono mai 
sempre, e senza riserva , ec. 

Milano, 6 luglio , 1812, 

A GIAMBATTISTA CORNIANI 

Che debbo io rispondere alla cortesissima vostra 
recatami dal sig. Scevola ? Consentire all’ onore che 
voi avete divisato di compartirmi ? La coscienza mi 
grida eh’ io jue sono immeritevole. Ricusarlo ? L’ a- 
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inor proprio noi pertnette , e soffoca tolti i TÌnlorsi 
della coscienza. Di una sola grazia vi prego e si è, 
che piacciavi di levar via nc’ versi della dedica la 
sentenza che aggiudica a me solo V eccelso vanto 
ecc. ecc. Questa lode , o mio caro , è troppo esclu- 
siva , ned io sono il solo che la meriti , se pure 
gli è vero che me ne tocchi. Del resto ricordivi che 
la lode, quando eccede, torna nociva al lodalo del 
pari che al lodatore. 

Non vi fo ringraziamenti perchè non saprei con 
parole farli adeguali , bensì pregovi di avermi per 
vostro obbligatissimo , e sempre mai pronto a por- 
gervi prove della mia gratitudine. Vale et me ama. 

PS. Il Paradisi è in campagna. Ài suo ritorno 
gli dirò le cose officiose che mi avete commesso. , 

Uilaoo , 26 ottobre , 18 ii' 

A CESARE ARICI 

La creduta vacanza della cattedra veronese non 
si è punto verificala. Esci adunque d’ ogni sospen- 
sione e travaglio su questo punto , e per tuo me- 
glio lascia andare le cose del piede che vanno, te- 
nendo sempre per certo che il Governo , per la 
stima che ti concede , nessuna occasione trascurerà 
di giovarti. 

Cicognara mi ha portalo i tuoi saluti , che mi 
sono stali carissimi, ma dispiacevoli assai le nuove 
della tua salute , intendo quella degli occhi. E per 
Dio se non li temperi nello studio, sarai terzo con 
Omero e con IVlilton , il che va assai bene per la 
gloria , ma male per le dolcezze della vita. 

Nell’ altra tua scrittami da Mantova mi davi 
• speranza di abbracciarli in Milano. Se verrai ti 
sarà pagato, se non piglio errore, il viaggio. Addio. 

Milano, 26 ottobre, i8ia. 
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• AL MEDESIMO. . ^ 

• Dovrei cominciare dikl (Jomandard millè perdoni 
pel mio lungo silenzio. Ma la buona amicizia è 
sempre indulgente , ed io so che in tuo cuore mi 
hai compatito^ se da Beltoni avrai intero il dispe- 
ralo lavorare che ho fatto intorno alla 'mia versio- 
ne d’ Omero. E prima di uscire da- questo articolo, 
lascia che caldamente io ti preghi d’ invigilare alla 
correzione della stampa cheRettoni ne intraprende, 
e eh’ io volentieri gli ho ajOldata , riflettendo par- 
ticolarmente che, tu e il nostro Bianchi mi rende- 
reste questo importante servigio. Al -Bianchi dunque 
sia eomiine questa viva mia preghiera , e se d’ac- 
cordo l’ esaudite non avrò che temere su questo 
punto. ' • ' 

Per non moltiplicare inutilmente le lettere dite 
a Belloni ; che ho ponsegnatq a Bossi un piego per 
esso da inviarsi > secondo il nostro ^ concertò , alla 
Prefettura. Raccomandategli di metter subito mano 
ali’opera, e salutatelo unitamente a Bianchi. Addio. 

i 5 novembre, i8ia. ^ . 

A SUA MOGLIE 



Comincio dal -dimandarli perdono se ancora, dac- 
ché son qui , non ti ho scritto. Due ragioni ti ar- 
reco di questo, prima l’averlo fatto Cusianza in mio * 
nome, appena qui giunsi;^ e l’altra di essermi dato 
senza dimora a terminar l’opera che ho per le mani, 
e che finalmente ho' compiuta, non restandomi che 
la pazienza di' copiarla. Ma tu che mai non mi 
scrivi ( e^Costanza pure è dolente di non vedere - 
veruna risposta all’ ultima sua ) che ragioni hai tu 
di tanto tacere? Saresti forse nuovamente incomo- 
data nella salute? Fa che sabito il sappia, e ri- 
volo a Milano. Ma questo io non so figurarmelo , 
avendo' inteso dall’ unica tua lettera scrittami da 
Monti, opere inedite. 4 
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f'dravcrio che la tua salufe seguitava a farsi sem- 
pre migliore. 

La presente li verrà recapitala dallo stampatore 
Grand i'Marsonner 'di Rimino' al quale consegnerai, 
l’opera di Lamberti della quale ti scrissi da Fusi- 
gnario e i primi tre volumi di Sakespeare con 
quello che contiene /e Marcl’jmd de f^enise , e il 
Macbel e 1’ Ilen^y V. ' 

lo passo la mia vita qui lieto iti braccio ai no- 
stri, figli , nè altro ci manca che la tua compagnia. 
Coiiaiija è adorala da tulli, e io sono contento spet- 
tatore della sua felTcità. Mi ha mostrato le gioje 
regalatele .da suo marito. Per Dio le sono prodigio- 
samente belle e superbe, nè costano meno di ceniO; 
cinquanta' mila lire di Milano. Ne sono incantato. 

Prima ph’ io partissi da Fusignano , mio fratello 
foce testamento , e per mettersi in riposo assegnò a 
ciascuno de’ suol figli la sua-poriione còli’ obbligo 
a tutti di passare al* padre, vita duratile , cinque- 
cento scudi romani per ciascheduno , il che forma 
due mila scudi di assegnamento * per sè , oltre la 
SU .1 <|uaii.T parte di patrimonio che gliene frutterà 
altri due mila all’ incirca, Giuse{ipino poi ha preso 
in aflitto tanto le porzioni de’ suoi fratelli che di 
sqo padre ., di -modo tale che restando come prima 
'■■aìla tórta di 1ift&*fl^|^trimoriio , e bonificando la 
sua porzione S nella' «{naie entra un corpo di venti 
.^'iiBisSiWè' posi^essioftì, ' in 'breve andrà a farsi ài piu 
ricco della provincia , doJ)o Calcagntni. 

Salutami caramente e Aureggi e Cassiraghi moglie 
tO marito ,■ e Tordorò. Dimani partiamo per Pesaro 
e colà attendo lue lettere. Abbi cura della tua sa- 
-Mule , ed ama il tuo eco. ' ■ ' 

• •• .Savignano , 8 luglio, i8i3 

AD ANDREA MUSTOXIDI' 

La bella vostra N. N. ha voluto eh’ io lasci a lei 
tutto il pensiero di spedirvi la mia Cantala. Ed el- 
la del ceno l’ avrà' già fatto. Nuiladimeno io'spero 
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che andie dalle mie mani gradirete l’esemplare che 
vi irasmcUo della piccola edizioncina , che ne ha 
fallo lo Stella. Nè credo vi dispiacerà I’ udire che 
J’Àrciduca ne ha fallo alla presenza di' lutll i Mem* 
bri dell’ Islilulo un complimento assai lusinghiero , 
nel quale sono da notarsi queste, parole « Avete 
detto dette utili veritcì che mi sono estremamente 
piaciute., è piacer debbono a tutti i Sovrani massima- 
mente di questi tempi. E questo è il linguaggio che 
piace all' Imperatore^ Parole che delle "solennemen- 
te sono' gìk in bocca di tulio il pubblico. 

Desidero d’ intendere ‘che costi vivete vita felice. 
Ma ricordatevi che la vostra lontananza- scema 
di' mollo il nostro contento , specialmente il mio. 
Fate adunque clic non sia tardo il vostro ritorno. 
VI do 1’ amplesso del cuore , e sono sempre il vo- 
stro , ecc. 

Milano, I7 maggio, j8j5.-. . • • 

PS. All’ egregia , Madama Albrizzi molti rispetti 
e saluti. ^ - . 

A MADAMA DE STAÈL UOLSTEIN 



La mia andata in Romagna è di viva necessità, 
e da più giorni sarei già parlilo , se tolto non me 
l’avesse un’occasione impostarni da tale che quando 

S a comanda. Ora che ne sono, libero volerò a 
vere colà i miei affari , onde .trovarmi in Mi- 
lano al vostro arrivo. Ben temo però che il mio 
ritorno non-potrà seguire che all’ uscir di settembre, 
per tutto il qual mese mi sarà forza andar vagando 
su e giù tra Bologna , Ravenna e Pesaro , chè ap- 

I iunto in quei luoghi son tutte le mie faccende. Per 
a qual cosa se voi differite ai primi d’ ottobre la 
venuta vostra in Milano io vi sarò senza dubbio, 
e partendone .mi sarà caro 1’ accompagnarvi fino a 
Bologna. Intanto se vi accade di scrivermi, indiriz- 
zatemi a Pesaro le vostre lettere colla mansione Chez 
Monsieur le Cortile Perticari. 



* 
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Odo che il bravo Schlegel sia sempre con voi. 
Salutatelo caramente, c ditegli che ih suo Corso di 
létieratura drammatica mi sembra opera- maraviglio- 
sa. Giammai vermi cfìiico ha portato ne’ suoi giudi- 
zi tanta finezza e tanto sapere. E tuttoché nè io 
nè vcrun Italiano possa concorrere nel suo parere 
intorno a certe sentenze sull’indole della nostra lin- 
gua , nulladimcno fatelo certo, che fra noi il suo. 
libro ha destato altissimo senso d’ainmirazione: per- 
ciocché gli lialiani non si arrogarono mai il despo- ^ 
lisine Ictierario , come i Francesi. " * " . 

Anl^temi, cliè ne siete ben corrisposta, e fatè^che 
non sia vana la mia speranza di rivedervi. 

. Milano , g agosto , i8i5. ' ‘ - T 






AD ANGELO PETRACCHI 



Ho letto e fileno 1’ Avviso ai Per>la 

parte che al mio giudizio può appartenere , cioè 
condotta , Stile e passione ( corrette alcune negli- 
genze facilissime ad emendarsi) io reputo che que- 
sto Melodramma debba piacere ad ogni sensato let- 
tore. L’ azione è sviluppata con naturalezza e chia- 
rezza. l caratteri ben lumeggiati e felicemente messi 
in contrasto.. Piene di affetto le situazioni della vir- 
tuosa Ninetta , alla quale dà molto risalto il mal 
talento del ridicolo Podestà. Forse nel carattere di 
Gianotto sarcEbe a desiderarsi un poco più di riso- 
luzione Cidi impeto militare; ma forse ancora m’in- 
ganno ^ e la qualità 'del soggetto non lo comporta. 
Tutto insomma mi sembra ben concertato e intrec- 
Qtuto , rimosso qualche ^ languoré , di cui sarebbe 
affar lungo il render ragione ne’ brevi confiili d’un 
biglietto siccome questo. 

..Quanto all’ effetto teatrale, e al numero , e alla 
disposizione dei pezzi cantabili, e all’ economia' 
dei reciiaiivi , tocca a voi e al sig. Ricci , che ben 
intendete questa parte , il deciderlo. Ciò solo dirò, 
che il conciliare Je pretcnsiotìi dei maestri di mu- 
sica , e gli abusi del moderno' teatro colla ragione 
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poetica,, panni divenuta oosa impossibile , o del 
certo miracolosa. £ andando innanzi di questo pas- 
so i libretti drammatici si ridurranno; ad un mo- 
struoso coagulo di parole, vuole di senso , e nul- 
l’aliro. ^ 

' Leggerò quest’ oggi e dimani gli altri libretti , e 
prima di partire per la campagna ve ne lascerò il 
mio schietto parere. State sano ed amate il vostro 
aifezionatissimo amico. -, 

Di casa , 8 maggio , 1816.. , 

Àt. MEDESIMO ' ■ r 

• 

Mi bai posto sopra le spalle un peso molto nojo- 
‘so, e cui solo può sopportare la- pazienza dell’ami- 
cizia. Mi chiedi il giudizio dei drammi inTiatimi , 
cd-'ecco che me ne strigo in poche parole. 

La Calli roe k lavoro di penna maestra per ciò 
che risguarda lo' stile , é dal carattere ne conosco 
l’autore. Egli è d’ Arici membro dell’Istituto , e 
celebre per altre lodate produzioni. Tocca a voi ed 
al sig. Ricci il vedere se questo dramma adempie 
le coudizioni prescritte. Ove le correzioni da farsi 
per l’eileltò teatrale 'richiedessero che se ne faces- 
se invito all’autore, egli è docile-, e farà a mio' 
senno , tuttoché nulla me n’ abbia scritto. E allora 
parmi che dareste buon principio ai premii promes- 
si, scegliendo drammi d’autore accreditato ed amalo. 
Ed io ■ prenderci ancora sopra di -me il fare scom- 
parire ■quà'^e là alcuni versi poco felici, 

Le Amazzoni sono una pazza cosa per ogni ver- 
so , e non vi spendo parole perchè noi merita -nè 
per l’intrecciò nè per la lingua. Dico altrettanto del 
J^iramo e Tisbe. ' ' ' ’ * . 

\\ Polifemo è peggio del Polifcmo. Ma il Ca^ 
racallo ossia’ il Gela, supera tutte le bestialità hnor 
vedute al concorso. JVol credo scritto da un Italia- 
no , ma da qualche Cafro piovuto in Italia per ac- 
cidente. , - - 

Nei Supposti Pastori s’ incontrano' di belle arie 
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elastasiane, ma 1’ autore pecca sovente nella gram- 
matica , e sopra ciò è nudo affatto di spettacolo , 
il quale tutto consiste in una scena pastorale. K 
dove .^'Sul Monccui. Vedi giudizio! Sul Monceni 
Sparso' dij pecore , la prima delle quali è 1’ au- 
tore. ' ' - . .. 

Non poca perizia di lingua trovasi neìV Antioco, 
ma, temo non corrisponda^ ai bisogni presenti dei 
teatro. L’ autóre , nell’ avvertenza posta in fronte 
al suo dramma , protestasi pronto a tutte le cor- 
rezioni che' gli verran suggerite. Ma per mio 'av- 
viso sarebbe affar lun^o. Il duetto del secondo atto 
CAe dirà ) ecc. parmi pezzo bellissimo. Nel rimanen- 
te sviluppo v’ e dell’ imbroglio e. molto tritume. 

Veniamo al Salto di Leucade. A me pare che 
1’ idea sia bizzarra e buffona, e. i caratteri ben va- 
riati , e la scena delle ombre che compaiiscono a 
Pulisenno tutta muova , e da cavarsene buon par- 
tito. Ma 1’ affar della lingua va un . po^ male. £d 
oltre a ciò vi bisogna tal numero di attori , che 
sieno buoni cantanti , che non so se all’Impresa' 
metterà conto di porre questa favola in azione. Per 
me , se vi risolverete pel si , io farò il mio dovere 
notando i peccali che risguardano la ■'poesia e la 
condotta dell’azione. ' ;.*■ 

Eccoti in breve la 'mia opinione' su tulli. Farò 
fine coll’avvenire che per andar colle corte sareb- 
be bene , che tu e il sìg. R-icci pronunciaste innan- 
zi al mio il vostro giudizio. Perciocché a che serve 
eh’ io trovi buono o cattivo per la ^poesia un li- 
bretto , quando voi due ne potreste fare giudizio 
contrario? Meglio è duncpie , che 'Voi altri prima 
vediate, se 11 tal libretto, o il tal altro vi fa effet- 
to teatrale , e può contentare il maestro , di musica ; 
che allora stabilito quc->to principio , io potrò sug- 
gerire le emendazioni da farai , onde ridurlo a cosa 
di gusto. 

Non mi fa punto di maraviglia' ciò che mi scrivi 
di N. N. lo il conosco per cattiva spesa da molto 
tempo. Salutami Ricci , e sta sano.*' • ' 

Caraverio, a8 maggio, i8i6. 
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TS, Uniti, a questa riceverai . tutti i librett* che 
mi hai spedili- 

AD ANDREA. MUSTOXIDl 

A 

Delle vostre ab Trivulzio e all’ Acerbi bt> preso 
grande piacere , intendendo che il dinego tra Mat> 
teo e Taddeo abbia meritato da voi 'qualche lode. 

" Desidero la Stessa fortuna alla seoonda parte, e alla 
terza: e ciò sarammi d’assai per dirmi contento di 
questo qnalsiasi tcntativo 'in un- genere di.scrivc-'- 
re , al cui è gran rischio metter le mani. Mi sa'rà 
dunque caro il sapere se anche il rimanente abbia 
conseguito il vostro .compatimento. 

Ora uditp una mia preghiera , alla quale desi- 
dero cortese accoglienza. . E Giordani , ed ^Acerbi-, 
ed altri amici mi stanno addosso perchè io conce- 
da alla Biblioteca' Italiana le a voi ben note osser- 
vazioni critiche del Visconti sopra la mia versione 
dell’Iliade, prima edizione. £ Veramente essendo 
esse un modèllo di bella e profonda critica, la qua - ^ 
le .oltre al notare di molte cose da ncssuji cotnjuen- 
tatore avvertile, m’ insegna anche con quanta re- 
ligione si denno tradurre.! classici greci, massima- 
mente Omero, ogni cui sentenza, ogni cui sillaba 
vuol - rispetto e venerazione , io voleniieri mi' sou 
dato per vinto alle loro , domande. Ma oltre le o - 
servazioni del Visconti io -no conscrv'o deli’ altre 0 - 
gualmenle preziose che amerei Ui unire con queije. 
-Voi m’intendete. Posso io dunque sperare che mi 
diale licenza di pubblicare anche le -vostre ? Ciò 
farebbe chiara lamia riconoscenza', e alio^slesso 
tempo la verità ch’io posi nel mio breve piqemio 
alla seconda edizione. 'Taccio ebe 1’ avermi voi av- 
vertito parecchie costJ alle quali il -Visconti non a- 
vea posto attenzione ) ndn ^olo vi metterebbe al pa- 
tri' di esso , ma superiore. £ che sarebbe se in pro- 
cesso di tempo vi fòsse occorso di osservare altri 
errori, altre' ttegligéoze , altre macchie, la cui e- 
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lueii dazione potesse aver luogo a crescere perfezione 
alla mia fatica nella terza edizione , a cui tra poco 
bisognerà venire ? . ^ • 

Vi ho esposto il mio desfderio. Esaminatelo: e 
nel risolvercr, non-abbìate riguardo «he a vqì me- 
desimo. 

Lo Schlegel scrive ad Acerbi y che assai gli è 
piaciuta la vostra aEcibellissima Dissertazione sui 
Cavalli Veneti; e questo articolo della ‘ sua lettera 
non sarà , ^)er onor vostro , taciuta nell’ analisi del 
vostro scritto che verrà inserito nel venturo fasci- 
colo settimo. Mi ha fatto gran pena iL sentire che 
vi era natO( qualche sospetto sopra di noi a cagione 
dell’ amicizia che professiamo a Cicognara. Dovevate 
pensare che il vostro nome va innanzi a tutti i ri- 
guardi. E messa pure da parte la riverenza che vi 
dobbiamo , avete' voi dimenticato eh’ io non homai 
cessato d’ amarvi ? _ . , 

Attendo non una pronta, ma nna cortese risposta 
quando che sia , sapendo che siete in mezzo ai pia- 
ceri della campagna. Giordani , Sonzqgno , Pezzi 
vi salutano , ed io vi abbraccio con. tutto 1’ animo. 

Milano , 3 agosto , i8i6. , . . ' 

AL MEDEamo 

Non feci pronta > replica alla cortesissima vostr» , 
perchè le chiacchiere di Matteo col suo compar 
Taddeo me l’ impedirono , e più le brighe che negli 
scorsi giorni mi ua dato 1’ affare della mia perduta 
pensione , cni spero avere ricuperata. E certo la cosa 
è in tal- termine , che il sno buon esito non può 
fallire. 

La vostra risposta è quale il corè 1’ aspettava. Ma 
'il sa Dio che mi costa il privarmi d’ un monumen- 
to a me si caro della vostra amicizia , dico gli ori- 
ginali delle vostre Osservazioni su la mia traduzio- 
ne dell’ Iliade ! lo le bo unite con religioso silenzio 
tutte in i|n plico , e terminala la presente , le porrò 
io stesso nelle mani del signor .Conte Consigliere 
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Quirìni ^ ponformemcDle alP istruzione che voi. mi 
fiate. Non si metterà mano alla stampa delle Vis- 
contine , se prima non mi aprite voi la vostra in- 
tenzione sopra le vostre , essendo Eaente del Gior- 
dani di porvi in fronte una piccola prefazione che 
abbracci le^une e le altre : e [n’uscirà spero , un 
libretto prezioso , che sarà modello' di critica , di 

3 uclla soda, è profonda critica che^solà ne può con- 
urre alla cognizione del vero e del bello. Dopo le 
osservazioni di Visconti darà luogo, alle lettere sue 
che 'Je accompagnano; e farò dietro alle yostre ( se 
il consentite .) altrettanto di quella con cui me le 
ritornerete. Se non vi garba questo^mio divisamen- 
to , mi sarà sacra la vostra volontà. ^ - 

Se ben vi ricorda , voi ini deste tradotto in ita- 
liano 1’ articolo greco pubblicato in un Giornale di 
Vienna , intorno alla mia versione , e so che anche 
questo fu dettato dalla vostra' amicizia. Stimereste 
voi cosa ben. fatta il riportare anche questo unita- 
mente all’ articolo’ di Ginguené ? Se credete del si,,, 
vi pregherei di replicarmi copia del greco , avendo 
io ma 11 da la l’altra a uno sbadato amico che 1’ ba 
perduta. Io m’esco (lo veggo) dei confini della 
discrezione , ma la vostra indulgenza è maggiore 
della mia petulanza», e .altro non dico. 

L’ arucolo di Bossi sopra il vostro scritto è già 
impreso , e in breve 1’ avrete. La Marebesa Trivulzi 
e il marito vi salutano senza fine; ed io s.oao sem- 
pre con tutto 1’ animo il vostro ec. •’ 

• Milano , 37 agosto , 1816. ‘ ' 

^ AL MEDESIMO , = . • . ’ 

Le Osservazioni yUconiine e le vostre debbono 
fare un sol corpo. Intenzione di "Giordani sarebbe 
di pubblicarle a varie riprese nella Biblioteca Ita- 
liana , premesso un su,o breve preambolo ; ma temo 
che ponendole <ttUe , l’ affare anderebbe assai oltre, 
perchè si le unc come le altre non sono poche. Si 
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prenderà consiglio dalla Jiiolc e se non tutte , al- 
meno le più inlciessanli daranno materia a diversi 
articoli , e faranno onore al Giornale. Tutte poi 
lorniei anno un separalo libretto eh’ io spero sarà 
modello di critica , e farà fede allo stesso tempo 
della mia docilità nell’ accettare ,a grembo aperto 
le correzioni che due tanti. maestri mi hanno som- 
ministralo con si diligente e leal cortesia. Quarto 
ai giudizi già pubblicati , il vostro sacro consiglio 
mi ha tolto ornai dal pensiero di riprodurli , e godo 
che abbiale repressa lamia v'anflà. 

Dappoiché uscila la seconda edizione della mia 
Iliade io ne cessi a Fortunato Stella le proprietà , 
io 111 ’ obbligai con esso in iscritto di non dare al- 
trui 1’ assenso di una nuova ristampa se quella non 
tosse prima smaltita. Di quattro mila esemplari po- 
chi più ne rimangono ; e già mi correa per 1’ animo 
la terza edizione qua e là ritoccata. Fo adunque 
giudizio che senza uscir del mio obbligo colio Stel- 
la , facilmente potrò acconsentire al desiderio del 
sig. Gamba , cui da questo punto ringrazio dell’ o- 
nore cb’ ei pensa di farmi. Ma se voi nel riandare 
la mia traduzione vi abbatterete a nuovi difetti , io 
voglio farli sparire. Quindi è necessario die il sig. 
Gamba attenda tanto eh’ io abbia tratto profitto del- 
le nuove osservazioni che mi verranno dal vostro 
senno : e allora in un batter d’ occliio ci accordere- 
mo , c tornerà iti meglio e per lui e per me. 

Se la nuova versione che si minaccia dall’ abate 
della gran Valle somiglierà a quella del Fiocchi , 
io non posso che ringraziare sant’ Apollo dell’ aver- 
gli messo nel capo tal fantasia. £ se egli farà me- 
glio di me ne godrò per 1’ onor delle lettere. la 
ogni modo vi sarà guadagno , e 1’ Apocalisse di Fo- 
scolo crescerà di qualche altro capitolo. Non ho ve- 
duta , e neppur udita, chfe da voi , colesta nuova 
pazzia. Ben lo credo , perchè 1’ invidia che dap- 
peruil.o gli fa compagnia, noi lascia dormire, e 
non è da stupire eh’ egli si mantenga quel tristo 
che da gran tempo lutti conoscono. Lasciamolo ab- 
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bajare e seguitiamo la nostra via. L’ Acerbi non è 
per anco tornato in citt^. Al suo arrivo ( e sarà 
dentro la settimana ) vi si manderà la -copia che 
desiderate del noto articolo, e le tavole. PiacemL 
intanto che siate rimaso contento della giustiua 
eh’ il Bossi vi ha renduta , e più contento mi dirò 
io se manderete il promesso estratto de’ vostri Greci 
inediti , avvisando allo stesso tempo se vi torna 
più caro il riportare in quaranta copie di stampa 
o in altrettante lire italiane , secondo i nostri re- 
golamenti , il premio del vostro scritto. Amatemi , 
e state sano. 

Milano, 3 ottobre 1816. 

PS. Udite bel fatto del nuovo scrittore dell’ A- 
pocalisse. Egli avea mandato , non richiesto , alla 
Duchessa d’ Albania il suo ritratto in istampa , a 
(Questa condizione che 1’ appendesse iter suo gabi- 
netto accanto a <quello d’ Alfieri , e Caluso. Che n’ è 
avvenuto? La Duchessa nulla ha risposto ma mi- 
pacchettando il ritratto 1’ ha mandato .^41 si^. Vgo 
Foacoìo a Zurigo. G)si scrive ella stessa all’ Ab. de 
Breme , stl^pefatla di tanta arroganza. 

AL MEDESIMO 

Guardate alla data dì questa lettera ^ e cessi la 
voi la maraviglia dall’ aver io tardato tanto il dare 
riscontro all’ ultima vostra- carissima, e al primo Ta- 
scicolo delle vostre osservazioni alla mia Iliade , 
che poco appresso mi venne recapitato. Io le rice- 
vetti al momento d’ una sorpresa fattami da mio' 
genero e da mia figlia, e da quel punto la mia vita 
è stata un moto perpetuo di qua e di là , tanto che 
andando da un luogo all’ altro mi sono condotto a 
far punto fermo a Pesaro, ove giunto, il primo mio 
pensiero è quello di scrivervi , e pregarvi di per- 
donarmi il tardo adempimento del mio dovere. ‘ 
Tornando ora a queste vostre osservazioni; e alla 
bella lettera che le accompagna , vi dico , eh’ io 
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spero di cavarne mollo profillo: A voi piace di chia- 
marle molto sottili e sofistiche e a me pare che le 
pili sieno d’ accellarsi. E io del certo le acccUerò , 
e laro che la mia versione n’acquisii un pregio mag- 
giore. Molle toccano le slesse cose notate già dal Vi- 
sconii , ma troppe , più sono quelle che il Visconti 
non ha avvertile , e eh’ io giudico importantissime. 
In somma io non posso adeguar con parole la gra- 
titudine che ve ne prolesso , e mi larda il vederne 
la continuazione. Anche il Giordani , che ne sarà 
1 ’ editore , le ha per mollo belle e ingegnose. Nel 
titolo da porsi al libro , il vostro nome andrà del 
pari con quello di Visconti , ma nella stampa le 
osservazioni dovrauno andar separale. 

Prima delle leste di Natale ho speran^fi dj ritor- 
narmi a Milano. Colà attendo il proseguinignlo del- 
le vostre critiche. 

Mi chiedete chi sia 1’ autore dell’ articolo sulle 
giunre Forcelliniane. Egli è Labus. 11 Bossi vi avrà, 
spero , mandate le promesse siaiiipe. Se mai fosse 
venula meno la sua parola , avvisatene. £ se altro 
VI occorre, disponete senza riserva del vostro vero 
eil eterno amico. 

• Pesaro , 28 novembre , 18 ( 6 . 

A TEpALDl-FORES 

Un’ assenza di oltre due mesi da Milano mi ha 
ritardato sino all’ altro jeri il piacere di ricevere U- 
Voslru bell’inno all’aurora unllamente ^1 la cortese 
lettera che 1’ accompagna. Ma io 1’ aveva già letto 
ne’ giorni andati in Bologna nelle mani del sig. Co- 
sta. ; nè fin d’ allora io vi fui parco della giusta lo- 
de. die, merita. quel lavoro. Molto splendore di stile, 
molta vaghezza d’ imagini , molla .armonia diverso, 
e somma perizia di mitologia, sono i pregi che vi 
ravviso. Forse parrà a taluno 'che gli ornamenti mi- 
tologici soprahboudiuo , e che sia rimasta alquanto 
negletta la parte della passioue, come dire le varie 
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e tenere sensazioni che al tornar della luce, e aflo 
svegliarsi della natura necessariamente si destano in 
un’ anima dilicata. Parrà insomma clic voi abbiale 
cercato il bello dell’ Aurora nel silenzio della vo- 
stra stanza , non sulla scena dell’ Orizzonte e che 
abbiate donato poco al cuore, e troppo all’ ingegno, 
troppo alla fantasia. Quanto a me giudico , die se 
questo è diletto , non tarderete molto ad accorger- 
vene per voi medesimo; e guardo non a quel che 
già siete, loa a quel che sarete fra poco tempo: per- 
ciocché se la' lunga esperienza del mestiere non mi 
gabba, panni di poter presagire in voi un poeta che 
un di farà grande onore all’Italia. Macie animo a- 
dunque; e perchè in avvenire trionfi ne’ vostri v^ 2 rsi 
1’ alTetto , innamoratevi; fate die le vostre idee pri- 
ma di andar sulla carta passino per mezzo il fuoco 
del cuore: in una parola sentite. 

Intanto siate lieto a buon dritto dei vostro Inno, 
e tenetelo come una bella Aurora della poetica vo- 
stra gloria. Sono con tutta 1’ affezione e la stima , 
vostro ecc, 

Milano , 4 gcnnajo, 1817. 

, AL MEDESIMO 

Ignoro al tutto la censura che mi accennate del 
vostro Inno , sicconae ignoro del pan chi sia il ceu-, 
sorc coperto sotto il nome di Mezio: chè di mia na» 
tura io sonO' stato sempre poco curioso , rneào poi 
al presente che la letteratura in Milano è fatta vero 
bordello. Di che anche è nato che io / e li'due miei 
colleghi , Giordani e Breyslak ci siam ritirati dalla 
Società compi lairice della Biblioteca Italiana , la 
quale è ora tutta nelle mani del sig. Acerbi JMè fac- 
ciavi maraviglia se nel numero uscito jeri , legge- 
rete tuttavia i nomi di Breyslak , di Labus , e di 
alcHu altro degno letterato , perchè le matazionf ac- 
cadute sono posteriori alla stampa di quel fascicolo. 
Mi è precisa adunque , come vedete., la strada di 
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lar annunziare in quei fogli il vostro Inno : il che 
volentieri avrei fallo senza frodarlo delle debite lo- 
di , e senia tacerne per vostro meglio difetti. 

La speranza è bell’ argomento' di poesia, e suscet- 
tivo di molta consolante filosofia. Meditatelo bene 
prima di metter mano a cantarlo ; ina deponete, vi 
prego , il pensiero d’ intitolarlo a me che noi me- 
rito ; non perchè possa riuscirmi discaro questo at- 
tcstato della vostra benevolenza , ma perchè desi- 
dero che i miei nemici non si facciano per mia ca- 
gione anche vostri , e non potendo piu nuocere a 
me , nuocano a voi che siete ancor giovinetto , e 
non ancor avvezzo agli assalti dell’ invidia e della 
maldicenza. State sano ed amate il vostro ecc. 

Milano , 8 fubbrajo , 1817. 

PS. Avete iu Cremona un eccellente maestro 
di poesia , l’ Abate Bello, mettetevi nelle sue mani, 
ed abbandonatevi a’ suoi consigli. 

AD ANDRE A MUSTOXIDI 



Ascoltate un nuovo letterario divisamento. 

Tutta Mpano , e molta parte d’Italia , secondo 
che risulta dalle nostre corrispondenze, ha dato vi- 
vissimi eccitamenti alla formazione di un Giornale. 
A questo effetto Giordani, Blocchi, Breyslak , La- 
bus e il vostro Monti s<^to, gli auspicj di onorati e 
potenti Cavalieri «e hanto assunto l’incarico. E già 
il nostro progetto ha ottenuta la superiore a pp^ro va-» 
zione , e in breve ne nteirà il manifesto coir Elenco 
degli amici coopereiori. Vedrete fra questi il nóme 
di Oriani , di.'Slralico , di Moscati , di Longo , di 
Rosmini , di ’^rancesconi , di Stronchi , di Morelli, 
e d’ Arici , latti membri dell’ Istituto. A questi ag- 
giugnete Mai , Cattaneo e parecchi altri di Milano, 
e fuor di. Milano , Costa in Bologna , Pcrticari a 
Pesaro , Borghesi in Savignano , Lampredi in Na- 
poli , Botta ( e spero anche Visconti ì in Parigi , e 
Cicognara iu Venezia. Ora non sarebbe per me e pe’ 



• , LETTEHE . 

miei Colleghi , in nome .de’ quali vi, stìrivo;, non 
sarebbe per lutti noi il massimo de’ peccali «é'- fft?» 
tanti bei nomi non si leggesse pur quello di Mu- 
stosidi ? Nella fretta con eui^questo' affate ba do- 
vuto procedere , ed anche nell’ incertezza deb supe- 
riore consentimento ^ noi non abbiamo avuto tempo . 
d* Interrogarvi, e di chiedervi ( siccome abbiam fatto 
con tutti quelli che ci sono presenti 
di segnar nella lista dei -àoslri ausiliarj il vostro bel 
nome. Ma noi sicurati sulla cortese vostra amicizia 
ve 1* abbiamo inserito , e abbfam piuttosto voluto 
peccare d’ arbitrio che di riverenza. Nè per questo 
ìnlendianio che voi restiate legalo da verun obbligo 
di contribuirci 1 ’ opera vostra. Da questo lato voi 
rimanete liberissimo. Ma se una volta 1 ’ anno volete 
esserci generoso di qualche pagina vostra , noi 1’ a- 
vremo per grazia , ed onore singolarissimo. Nè vo- 
glio tacervi che questo favore piacerà mollo anche 
a due pèrsone che sommamente vi amano, ài Mar- 
chese Trivulzio e a sua moglie. 

Consolateci dunque tutti d’ unà graziosa risposta, 
e quando I’ ozio vi sopprabbonda ricordatevi delle 
rimanenti vostre annotazioni alla mia Iliade. Siate 
sano , ed amale il vostro amantissimo ecc, - 
Milano, 30 marzo, 1817. ' ‘ , 

I AL MEDESTMO . . 

„ 'V . ' “ ■ . . • ' ‘ 

Ho rimessa prontamente all’ amico Bellotti le vo- 
stra vita di Eschilo, letta prima, e rilettala con quel 
senso perpetuo di piacere che sempre mi danno. le 
cose vostre. E non è, tanto la- grazia , la sceltezza , 
la nobiltà dello stile , che rende cara la loro let- 
tura , quanto 1* affetto di che sapete spargere tultò 
quello che dite : e in ciò , a mio parere , consiste 
la essenza del bello scrivere , che a’ di -nostri. ^ si 
trascurata. Per la quale >considerazione ^^non dubito 
di asserire che voi straniero avete pochi che vi pa- 
reggino nel maneggio della lingua italiana,, lingua 
maravigliosa*quando non è vuota di sentimenti. 
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La mia diligenza nell’ eseguire il vostro volere ha 
fallo eh’ il nostro Rosmini non abbia potuto gustar 
subito <juel bellissimo vostro scritto. Onde è che per 
soddisfare al suo desiderio conviene eh’ io ritorni al 
Belloiii , e lo preghi di aihdarmi per alcun tempo 
.quella stampa a contento deli’ amico : e cosi farò. 

il Gamba appena giunto in Milano è oadup> in>' 
fermo il che finora mi ha tolto il piacere di co- 
noscere personalmente questo letterato ^ alia cui a- 
micizia Ila promesso di farmi, strada il buon Mar- 
chese Tiivulzio, di curvi fo 1 saluti accompagnati 
da. quelli della Marchesa. Intanto io vi indirizzo 
questa a Venesi^ia , nou ben certo se siate ancora 
partito per Napoli , ma certo clie nel caso del sì 
avrete commesso a chi resta di inviarvi colò le let- 
tere che' vi verranno. Dato adunque chela presente 
debba raggiungervi sul Sebeto , pregovi di abbrac- 
ciare colà caramente gli amici f e innanzi a tutti 
Lampredi e Monticelli. . ^ 

Milano, a6 aprile, 1817. - 

A GIUSEPPE CRASSI ' . 

Ben inteso , ben ordinato , e benissimo scritto mi 
pare , anzi è di fatto , jl vostro Dizionario militare: 
e Dio . voglia che voi possiate , senza gravai vene la 
coscienza , ricambiarmi q^sto gtudicio, quando io 
pure vi manderò le mieOsscrvazioni al Vocabolario 
della Crusca , alla stdinpa delle quali ho già posto 
mane sipp dai primi di questo mese. Ma il lavoro 
è lauto uo)oso, e mi trovo sì abbandonalo d’ ajiito, 
che spesso me ne gira la testa , e la stampa proce- 
de lentissima. Oh v’ avessi vicino ! Ma son solo so- 
lissimo, e l’impresa è tale che vi vorrebbe un pieno 
concilio ecumenico. Credo che. in quelle mie riviste 
alla Crusca' mi verrà il taglio di uominarvi,.e il farò 
coll’ unico sentimento della stima , e della giustizia. 
Vogliatemi bene , mio caro Grassi , e abbiale per 
fermo che nell’ amarvi uiuno supera il vostro, ecc. 
Milano, 10 giugno, 1817. - 

\ 
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Sul punto di muovere per U cam^gùa ^ e già 
coi cavalU alla porta , ricevo la vostra Chioma di 
Berenice , e riserbandola a farmi dilettevole com- 
pagnia .alle fresche ombre della Brianza , ve ne fo 
in piedi un brevissimo , ma sincero ringraziamento. 
E tanta è ia fidùcia in cui sono di trovarla bella , 
che ve ne anticipo le mie congratulazioni. - . 

Dell’ esservi accostalo all’ amicizia del s.ig. Bellini 
non solo non vi do > biasimo ,> ina ve ne lodo. Salu- 
tatemi caramente l’ottimo ntip Bellò , seguitate a 
crearvi un bel nome j e credete alla stima e all’ af- 
fetto con cui godo di confermarmi vostro servitore 
ed amico. ’ ' . 

Uilanoi II giugno, 1817. 



■ A TITO MAN?I 

Partì r ingrato , 

E ebbe cor. di lasciarmi in questo stato ! . 

Prendo in "prestilo da Aristea le parole per la- 
gnarmi della tua crudeltà. Partire senza vedermi ! 
Senza ‘darmi il contento di abbracciarti I Ma lì per- 
dono se mi adempì la speranza di rivederli , o al- 
tiieno di saperti felice in qualupijue parte del mondo 
ti balestri la fortuna. . - 

Lasciando a parte il parlar figurato ; che nel vo- 
cabolario dell’ amicizia non è’mòlto.'in uso*, ti dico 
che se i nostri corpi sono separati , le anime sono ^ 
saranno sempre unite. E di questo fo sacramento su 
gli eterni principii della ricòooscenza che a le mi 
lega fino dal. 1807 , e su la stima che mi hannb is- 
piralo le lue virtù. ^ ‘ ' 

--Avrei bramalo di lasciarti partèildo * tu per ■Fi- 
renze , ed io per la Brianza , qualche còsa da dire 
per parte foia ni nostro bravo Niccolini , e a chi- 
unque do’ tuoi amici concorra Ceco net denderio di 
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veder formala di ttiUi i letterali Italiani una sola 
potenza. Ma i miei sentimenti su questo nobile pun- 
'lo ti sono si manifesti , che c^ni pariicolar istrnsio- 
uc è superflua. • . - 

Noa mi lasciare , ti 'prego , senza notizie di te e 
di quanto avrai .risoluto. Desidero che la tua . sorte 
si volga , ma o lieta o trista fa eh’ io la sappia , 
perchè io voglio dividerla teco , ce non altro , per 
sentimento. Addio , mio caro Tito , -e pensa qual- 
che volta al tuo ecc. 

Milano j II giugno, 1817. 

. ' .. 

I*S. Ti fo i saluti di Giordani , che tanto li ama 
e li stima. • 

A CESARE ARICI 

il dono dèli’ amico è sempre cosa c.'uissiina an- 
corché, la coscienza ci avverta di non averlo bea 
meritalo. Non posso adunque che ringraziarti del 
cortese pensiero che non il mio merito , ma il tuo 
cuore ti ha suggerito; e voglio dirti che sé le lodi 
di non lodata persona sono una vergogna , un" di- 
sonore , un supplicio , sono per lo contrario la più 
dolce voluttà, della mente quando vengono da’ tuoi 
pari ; e godo che tu voglja far palese ai presentile 
ai futuri la nostra reciproca Moeyolenza , della 
quale senza dimandartenè la permissione io stesso 
ho già fatto ricordo in alcuna parte riell’ opera che 
vò stampando. Te ne acchiudo il manifesto , noa 
perchè tu segni il tuo nome ali’ associazione ( che 
1’ opera deve venirti dalle mie mani ) ma perchè 
visto l’ oggetto della medesima , se hai, pronta qual- 
che osservazione che ferisca allo scopo a cui miro , 
ti piaccia comunicarmela ond’ io te uè faccia 1’ onore 
che ti compete. ' - 

Ho 'parlato col nostro Carlini. Egli è dolente di 
dirli che il noto tuo discorsa, essendo stato 'stani- 

f iato nella Biblioteca Italiana*, non può più aver 
uogo negli atti dell’ Istituto ove non entrano che 
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cose i aedile. Ti è dunque forza o lasciar correre i 
Canti senza quel discorso , o mclter loro in fronte 
altre parole. 

Saluta Bianchi , saluta Ugoni.e Fornasini e Ni- 
colini , e sta sano< 

'Milano, 17 settembre, 1817. ' 

PS. Ho destato per tutto gràhdc desiderio del 
tuo poema. Dimmi dunque a che termine 1? hai 
condotto. 

. AD ANDREA. MUSTOXIDI 

• « '• . 

11 bisogno di rallentare alcun poco l’ intensità dei 
lavoro a. cui ho posto le mani , mi ha condotto per 
qualche giorno fra questi monti ove la curiosissima 
vostra del a corrente è venula a trovarmi , e a con- 
fortarmi. Per soddisfare un debito verso il Governo 
tono stato forzato a pubblicare le mie osservazioni 
intorno al vocabolario , e alla gran divisione a cui 
è tempo di rivocare lo spirito degl’ Italiani la di^ 
visione io dico del volgare plebeo dal volgare il- 
lustre comune a tutta la nazione dalla cima delle 
Alpi Sno alla punta di Liiibeo. Sulle eterne dollriiie 
di Dante a cui mirabilmente. consentono quelle del 
Petrarca nelle Senili, e dello stesso Boccaccio efe 
casibus virorum Ulustrium\\o preso a difendere que- 
sto illustre volgare non^ parlato ma scritto , e a ven- 
dicare i diritti di quattordici porzioni d’-.lialia con- 
tra.le pretensioni di una sola j la quale .contro t 
principi del gran padre della lingua italiana si è 
sempre studiata e sì studia' di sostituire uua lingua 
municipale , un dialetto insomma particolare , die 
per bello eh’ ei sia è sempre dialeuo , nè potrà mai 
adempiere le voci della lingua universale , di cui 
l’ intera nazione ha bisogno. Non so se mi ■'verrà 
fatto di> trattar degnamente questa gran causa , ma 
so bene per certo , che chiunque' vorrà impugnare i 
principj che stabilisco converrà, che cominci dal 
provare che Paole e.quegii.^tri dueson pazzi, Nou 
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ardisco in somma di credere d’ aver vinto lutto il 
])artito , ma mi assicuro di aver gettato i fondamen- 
ti , su cui altri di maggior giudizio fornito potrà un 
giorno alzar 1’ edilizio e compirlo. 

Al che pensando non vi so dir quante volle lio 
desiderato e sempre d’ aver al fianco 1’ ajuio del 
mio Mustoxidi. Del quale avendo in animo di dir 
qualche cosa che manifesti il grande amor che gli 
porlo , bramerei che nell’ Immensa selva d’ errori 
di’ ingombra il Vocabolario prendeste a notarne 
qualcuno , anche uno solo ^ e con leltera mi pro- 
vocaste a farne cenno nell’ esame critico eh’ io ne 
ho istituito , il (|uale appunto per allegrare 1’ ari- 
dità della materia è sparso a quando a quando di 
lettere a’ miei amici , e dialoghi , e di piccole dis- 
sertazioni , secondo il bisogno. Vi muova a questo 
anche il sapere che 1’ opera è intitolata al nostro 
Trivulzio , e che altri nomi di grido vi faran com- 
pagnia. Mi basta in una parola un sol cenno , un 
appiglio qualunque siasi. 

La vita d’ Anacreonte è tutta degna di voi , cioè 
liellissima ed elegantissima, e tutta pietia di quella 
grazia di sentimento che voi sapete dare a tutte le 
vostre cose. Vorrei poter dire altrettanto della ver- 
sione di quel poeta ; ma in coscienza noi posso. 

A me pure e stato detto che il Foscolo vuol su- 
bissare la mia traduzione dell’ Iliade : ma se non ho 
altro danno a temere dormo sicuro. . 

Attendo la Memoria del sig. Conte Amalleo , e 
pregovi di farne al sig. Jvegri distinto ringraziamen- 
to , e insieme di salutarlo come persona eh’ io stimo 
altamente. 

Stale sano ed amate il tutto vostro ecc. 

Caraverin in Brianza, g ottobre ,1817. 

PS. Vi rendo grazie della bella lista di associati 
speditami. Ma uno solo ne l^vo da questo' numera, 
ed è il sig. Andrea Cavalicr Mustoxidi , a cui vo- 
gl’ io aver l’onore di mandar 1’ opera mia ia testi- 
monio di santa amicizia. 



0;./;..,: ijy Coogle 
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AD ANGELO PETRACCIII ' 

Egli è diffìcile il dire quale dei due dranltni che 
vi ritorno sia^ il peggiore. L’ AmUto è una misera- 
bile stroppialura della gran tragedia di Shakspeare; 
e non ha verso , non situazione, non sentiinento che 
vagirà una fronda di cavolo : e i concetti medesimi 
tolti al tragico inglese sono gettati tutti nel fango. 

L’ altro , che fìa per titolo Gli Etoidi Siracusa, 
è scritto ■, cred’ io , da qualche, liscia-stjvali , « he 
ignora affatto affatto le concordanze e l’ arte del 
verso. E nondimeno è cosa meno bestiale dell’ Atnleto. 

Ho durata molta fatii a a leggere pazientemente qire- 
ste due poetiche iniquità. Ma il desiderio di servir voi 
e 1 ’ impresa ha vinto la noja della lèltura. Vi salu- 
to e sono sempre il vostro affezionatissimo amico. 

Di casa , a 4 ottobre, 1817. ’ - 



ALL’ ABATE URBANO LAMPREDI 



e 



Obbedisco al comando del carissimo mioLampredi, 
rispondo a posta corrente- 

Ove si abiti la Vadori 'noi so : che io mi sono 



diviso da tutte le società , e non mi resta con loro - 
altro commercio che quello del buon di e buon anno ' 
quando il caso me le porta davanti andando per 
la città. E il caso appunto mi accozzò jeri l’altro 
colla Yadori , la quale m'i contò tutto il trattato di 
che tu mi scrivi , e mi disse che le misere ( e ve- 
ramente miserissime ) sue circostanze non le per- 
mettevano di partire , se non le venivano da Na- 
poli i mezzi onde fare il viaggio che di ciò ti avea 
già scritto ; che aspettava impazientemente la tua 
risposta ; che vivea su le spine. Per^servire il no- 
stro buon Principe Pignatelli io uscirò dimani alla 
cerca di questa infelice , e la farò da. bracco , e le 
dirò tutto che. tu mi scrivi. Coll’ amico Breyslak. mi 
disgraverò della tua commissione questa sera me- 
desima. 
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L’ egregio sig. G>nle Monirone pur vuole clic il 
mio giudizio sul suo Giovenale non sia officioso ma 
rigofoso r e tale eì sarà. Ma ti ripelo che non è mio 
mestiere il far addosso a nessuno il dottore, 11 buon 
giudizio è si.j'aro che io non so ancora averne ab- 
bastanza per me medesimo. 

Le mende, che della Crusca mi hai notale sulle 
parole Calibrv , Carattere ed Esistere sono vere , 
ma lievi". Ben altre son le magagne eh’ io con pa- 
zienza da Giobbe vi ho scoperte. Nulladimeno in 
una appendice farò conto anche di queste che tu 
m’accenni , scappate dal mio crivello, e ne trar- 
rò materia per una letterina al mio dolcissimo sig. 
Abate Lampredi. ■* 

Rii sarà caro il veder la messe dei nuovi vocaboli 
falla .dal sig. Selvaggi , al quale mi dirai servitore 
ed amico ; ma uscirei de’ termini della discrezione 
se il pregassi di comunicarmele promettendo di la- 
sciargliene tutto il merito? Tu ed esso farete il me- 
glio che vi parrà. 

S.iiuta gli amici e sta sano. 

Milano, ai novembre, 1817. 

^ I 

■ l ' t 

PS. Cavami d’ una pcYia. Cotesto Gabinetto Let- 
terario , portandomi, i saluti di Monticelli , mi fa 
1’ offerta di associarsi a cinquanta copie della mia 
opera col ribasso ( tutto compreso ) ai un trenlasei 
per cento all’ incirca. La lettera « senza personale 
sottoscrizione'^ ma ciò poco monta. Monta mollissi- 
mo la condizione alla quale mi parrebbe essere poco 
savio se mi acconciassi. Pregherai dunque in mio 
nome il buon Monticelli di fare con quei letterali 
le oneste mìe scuse se non accetto il partilo : tanto 
più che sono sullo strìngere con lo Stella la ven- 
dita a pronti Contanti di tutta 1’ opera , su la quale 
a quest’ora ho già al sicuro più di mille assov:iati; 
e tutto giorno crescono le dimande a tale che temo 
di non averne per^lutti. 

Se (i viene il capriccio di scrivere alki Costanza 
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TTi fe rendo certo che farai sommo piacere ad essa e 
al merito .• il cui trattato su la lingua de’ Treccn- 
• tisli, che in breve troverai stampalo nel primo voi 
lume , è un vero capo lavoro e per lingua , c per 
critica e per filosofia. Ti prometto che farà grjan 
fracasso; e che la Crusca abbassando la testa, 
flamque 'reìttulcens , non saprà che'rispondere. Egli 
fonda le sue dottrine su i tre gran^lumi della fa- 
vella Dante , Petrarca e Boccaccio , e le conforta 
di erudizione e di fatti ^ e di raziocinio cosi sicuro, 
che farà maraviglia. • ^ ,* 

Giugne Breyslak. Egli li ha scritto , e à torlo ti 
sci' lamentato della sua negligenza nell’ adempiere 
la tua commissione. ’ ' '' ' 

' A ©IODATA SA.LtJZZO ‘ 

Qualche Santo che mi vuol bene vi ha messo in 
cuòre il pensiero d’ inviarmi ^il grazioso dono delie 
vostre poesie. Mi hanno esse trovalo sommerso Guo 
alla gola in un br.igo di lingua morta che fa paura: 
V già mi parea d’ aver perduta del tutto la facoltà 
dell’ immaginare e del sentire: i vostri versi 'pieni 
di spirito , di passione e di vita , mi hanno risu- 
scitato il cuore e la fantasia , e talmente ricrealo e 
dfstratto da quel mio duro lavoro che non trovo 

E iù la via di ritornarvi. Or vé^dete l’ effetto della 
uona poesia-quando è nobile, affettuosa e graziosa 
come la vostra , e quanto io mi debba, tener bello 
e superbo che una donna di tanto merito e -grido 
quale voi siete mi onori della sua amicizia, li sig. 
Grassi portatore della presente adempirà 'colla viva 
voce al difetto de’ miei ringraziamenti , e testimonio 
di udito vi rechèrà in termini più fedeli-le espres- 
sioni dell’ alta stima che vi professa il voslro.,sèr- 
..vitor vero ed amico ecc. ' 

Milano , 6 febbrai», 1818. , ' . ' 

N - * « ' • « 
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' AD ANDREA MUSTOXIDI 

, ' : ' ' ' I '• ' ' 

Spero che all’ arrivo di questa vi sarà stata re- 
capitata la seconda parte del primo volume della* 
mia Proposta. Al giudicar della 'prima certamente 
voi avete abbondato di cortesìa. Nulladimeno à di- 
minuirvi il timore o il rimorso di aver conceduto 
più all’ amicizia che alla coscienza voglio accertarvi 
eh’ il vostro giudizio è perfettamente' conforme a 
quello di tutti gli qomini dotti Italiani per tutto il 
largo e il lungo dello .Stivale , salvo che il vostro 
vince gli altri lutti per quella vostra mirabile soavità 
di eloquenza e di sentimento con cui sapete condire’ 
le vostro idee. Finora in somma non si è udito cheS 
l’abbajamenlo del cane da pagliajo; che ora così vieti T 
chiamato per antonomasia in Milano ilGazzettiercN.N., 
il quale non sapendo ove mettere il dente si diverte 
a Jar il goffo bud'one, e a-deridere la mia affezione 
verso i miei Ggli, c le dimostrazioni di stima che amo 
di far pubbliche verso ,gli amici. Ma vi so dire ch’egli 
La raccolto dalle sue contumelie pessimo frutto. 

Belln^iiao ed eiiicacissimo al mìo bisogno è il pas- 
so che^ 'avete indicato di Senofonte, lo ne trarrò 
profiM«t^ a suo luogo , e ne darò , com’ è giusto , a 
voi tutto il merito .con . una lettera che a dispetto 
deP'cafie da pagHajo , io v’ indirizzerò , perchè amo 
di far palese e solenne la stima in che tengo il mio, 
non 'più piccolo , ma sommo Plutarco. Oh potessi 
avervi al mio fianco! oh quanto nel vostro allon- 
tanamento' ho perduto! Non passa giorno che que- 
sta idea dolorosa non mi tormenti. 

Jlo scritto a Perticar! il giudizio che voi portate 
del suo Trattato, e mi fo sicuro eh’ egli se ne terrà 
contento e superbo. Gli amici vi rendono tutti il 
saluto , ma niuno cosi di core come il Trivulzio e 
la moglie. Tiitli in somma vi abbiamo vivo nella 
memoria ; ma quello che più vi ama e vi brama , 
è sempro il‘ vostro , ec. *' 

Milano, 16 aprile , 1818. 
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A GIUSEPPE GRASSI 

Tornato Jeri da Sesto di Monza, ove-per piìt gior- 
ni al canto degli nsignuoli il mio Oriani sotto ai 
miei occhi ha messo mano a nn grande processo con- 
tea i Frulloni, c i suoi gravi peccati in fatto di 
Mutemairca -e d’ Astronomia , trovo sul tavolino le 
ultime tue carissime colla fiera cardatura dell’ in- 
comparabile nostro Peyron alla frullonica grccith. 
Io non credea, per Dio! che l’ ignoranza degli in- 
farinati dell’ Arno in conto di sapere greco fosse cosi 
sublime. £ tuttavia anche il Giordani ( che è parr 
tito da Milano ridendo su quella epiltima di Val- 
darno da te notala) me ne assicurava; ed esso pu- 
re , ed il Mai ini proméitevano ( e terranno parola ) 
una larga messe d’ errori su questo campo. E da 
tulle le part i d’ Italia , ed anche dalla stessa To- 
scana , mi giungono tutto di profferte , ed eccita-^ 
jnemi gagliardi a proseguir la mia santa impresa , 
che ora non è più mia , ma di tulli i buoni Italia- 
ni , c di te principalmente mio caro Grassi, c del- 
1’ egregio nostro Peyron , al quale io li prego di 
fai sentire per tanto ajulo eh’ egli ne porge la de- 
bita nòstra riconoscenza, e di stargli al fianco con 
tulli gii sproni per la coniinuazioue dell’ eccellente 
lavoro a cui ha posto 1’ ingegno. 

lo rispetterò per ora le cagioni else lo costringo- 
no a tenersi occulto: ma i beneficii d’ un modo, 
o d’ un altro deggiono finalmente esser palesi. E io 
spero che a suo tempo non debbiagli dispiacere ch’io 
punga il suo nome con quello di Oriani c di Volta 
e di Mai e di Giordani e di Mustoteidì, e di quanti 
altri mi saranno cortesi di soccorso io questa uni- 
versale crociata contro il .... sinedrio della Crusca. 
£ ti dico che ora che veggo questa guerra capita- 
nata. da tanti bravi intelletti , ho fatto tanto di cuo- 
re , e solo mi pesa per 1’ estensione e ordinamento 
delle'rnalerie non aver al fianco nessuno che mi ri- 
stori : nè divei questo se tu fossi meco : che altro è 

Monti , Opere inedite, 5 
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r operare per discorso vocale; ed altro per lettera. 
Ma di ciò basti fin qui. 

L’ archeologo Labus mi ha portato questa mattina 
r articolo annunciatore dell’ opera del Borghesi, nel 
quale all'ultimo si parla dell’ Augusto suo Mece- 
nate > e del resto. Questo articolo verrà subito in- 
.serito nello Spettatore; e in tutti i Giornali d’ Ita- 
lia, e verrà mandalo pure all’antiquario Millia 
perchè il ponga anche in quelli di Francia. I^è quelli 
di Gi-rmania lo taceranno. Di queste cose rendiue , 
te ne prego , informato subito il nostro amico , al 
quale non ho tempo di scrivere in questo ordina- 
rio , perchè essendo ornai mezzogiorno il cop-riere è 
già suT partire. Ricevi adunque l’abbraccio del cuo- 
re. Saluta senza Gne il generoso aito Peyron , e se 
ini ami , non ti stancare di pettinar la zazzera a 
messer lo. Frullone. Addio. 

Milano , g- maggio',' 1818. 

PS. Dei Conte Napione sarà parlato a suo tem- . 
po con riverenza, e il silenzio di cui m’incolpi si 
emenderà in modo che tu ed esso he rimaniate 
conienti. 

Giordani partendo mi ha lasciati i suoi saluti per 
tc , e Perticari mi scrive che desidera <fl essere nel 
numero de’ tuoi amici. Mi aggiunge ancora che la 
madre Crusca è soUosopra , e non sa ove batter la 
lesta, perchè anche in Toscana le si ribellano tutti 

i migliori. - - . ' 

> ' \ 

A LEOPOLDO CICOGNARA 

Il miserabile dono dell’ opera mia è un nulla a 
petto del preziosissimo che tu m’ hai fatto già dalla 
sun^ Ben voglio che tu il consideri come tenuissimo 
pegno della mia riconoscenza , e insieme della te- 
nera amicizia' che a te mi lega , e legherà eterna- 
mente. f 

Senza entrare in molte parole io l’annunzio d’a- 
ver già scritto a Torino confhrmemenie' alle itUu- 
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eionl lasciatemi dal nostro Giordani nel suo partire. 
Mi giova credere che i’ affare andrà bene ; ma bi- 
sogna che il Nota , a voler ben servire alle nostre 
brame , attenda moUissima fondi tempora; e il mi- 
gliore ^ per mio giudizio , sarà quando il Principe 
ovrà sotto gli occhi 1 ’ articolo che nel venturo im- 
minente fascicolo dello Spettatore verrà inserito sul- 
l’opera intitolatagli dal Borghesi: nel quale arti- 
colo sono parole che debbono , se non erro , lusin- 
gare debitamente 1’ amor proprio di quell’ Altezza, 
e disporla a gradire sempre più gli omaggi dei let- 
terati che onorano la nazione, £ del certo 1 ’ opera 
tua è nel numero delle prime. 

Non aver dunque fretta, e lascia agir 1’ amicizia, 
c sperane prospcia riuscùa. 

Clic n’ è di .VIomolo? E egli sèmpre martire del- 
la fortuna ? La sua probità, il suo ingegno, le sue 

sventure hanno ancora placato quella calva p 

che gira sempre i migliori al fondo della sua ruota? 

Mille saluti all’ incomparabile tua Lucietla , e 
sta sano. -■ . ' 

Milano , i3 maggio i8i8. 

AD ANDREA MUSTOXIDI 

' Mi giunge la dolcissima vostra del 9 corrente nel 
punto eh’ io n’ andava tutto inebbriato della vostra 
' Epistola al Conte Polcastro in occasione delle sue 
nozze. Giuro primieramente per tutti gli Dei d’ O- 
mero e d’ Esiodo , che scriitur.a più delicata e mo- 
rale nè più condita d-i greca semplicità , non mi è 
mai venuta-alle mani. E che grazia di stile ! Che 
nobiltà di sentenze! Che soavità di passione 1 E que’ 
versi che tempo fa mi mandaste coi non direbbe 
eh’ ei sono una traduzione dal greco ? In verità , 
mio caro , tutto quello che ri cade dalla penna è 
nn rapimento se parlate al cuore , ed una convin- 
zione dell’ intelletto se ragionate.^ Fo quindi il se- 
condo mio giuramento, e col- consenso pure del no- 



ia 



Dk 



I 



112 LETTEBB 

atro Trlvukio c di Rosaiini affermo ; che nel con- 
iraslo preso con Visconti e Giordani a difesa di Ci- 
cerone , la vittoria è tutta per voi. Sensatissime sono, 
egualmente le altre vostre considerazioni sugli er- 
rori di Measer Frullone; ai -quali nou ho saputo 
por mente nell’esame delle leuece A., B, C, D, E. 
Spero mi troverete più diligente nelle seguenti, tan- 
to- più che da Torino mi è venuto un valentissimo 
ajblatoré, l’Abate Peyron, il quale mi ha mandato 
■un saggio dell’ ingegno FruUonico in fatto di greco; 
e di più il processo di presso che tutte le parole 
navigale per la via del commercio in Italia dall’O- 
riente , intorno alle quali gli Accademici o pren- 
dono dei grossi abbagli , p moUrano d’ ignorare af- 
iallo la derivazione. 

Altro bel lavoro mi ha fatto l’autore del Dizio- 
nario militare italiano, dico il (trassi che voi^ben 
conoscete. Questo è il paralello del yocabolario del- 
la Crusca con quello della lingua inglese compilalo 
da Samuele Jhonson , e coll’ altro dell’ Accademia 
Sj)agnupla nei loro principj costitutivi. Vedrete a 
petto di questi filosofici vocabolari la gotlica con- 
dizione dell’ Italiano. Altri ajuti e conforti mi giun- 
gono lutto dì da tulle le parti- dell’ Italia , perfino 
dulia Toscana;, di modo che posso dire che l’inte- 
ra nazione sta meco. Aia il più caro di tutti ì gio- 

Ì 'elli che orneranno^Jl .^eQpgido volume delia mia 
’ropostd saranap. le lettere elegantissime e giu- 
diziosIsstttiPi 4el niìo Mustoxidi , alle quali non mi 
ardirli» disfare chp piqpnlissknc mutazioni di tre o 
quattro, parole. ^lo. vorrei pure degnamente ringra- 
ziarvi di qu^^i doni preziosi; ma davvero non ho 
parole che eguaglino la mia gratitudine.. Nulladi- 
menó , lasciando abbajare iLN. IV. a sua posta, io ' 
la farò palese al pubblico il meglio che saprò : nè 
comporterò che per me resti sepolta la slima e l’a-. 
more che vi professo, nè il vaticinio chp di voi feci 
in Pavia „sul primo fiorire del bellissimo vostro in- 
gegno , predicando sempre che il piccolo mio Piu— 
ureo sarebbe un di. stato spleudidisstiuo lume del- . 
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l’italiana e greca letteratura. Io dissi jorcco/o allora; 
al presente ah ò ^massimo : con questo di più, cho 
quello di Cheronea , per quanto ip mi sappia, non 
iece mai i bei ‘ versi, del Coreirese. 

’ Tutti gii amici , principalmente la Trivulzio col 
marito e il Conte Quirini vi salutano carissimanien- 
te. Ma chi v’ abbraccia con tutto il cuore è il vo- 
stro , ec. 

Milano, a4 giugno, i&<8. 

A GIAMBATTISTA NICCOLINI 



< Tempo fa una grave e giudiziosa vostra lettera al 
nostro Manzi , toccante l’opera mia intorno al Vo- 
cabolario della Crusca , mi avea messa in onore la 
brama di scrivervi, e di prendere da ciò onesta ca- 
gione di ricordarvi 1’ antica mia stima e amicizia. E 
l’avrei fatto d’assai buona voglia , se non me ne 
avesse ritratto un’ altra lettera venutami da Firenze, 



nella quale mi si dava 1’ avviso che voi e Resini 
avevate preso^ a combattere fortemente in iscritto le 
mie opinioni , e quelle del mio genero Conte Per- 
ticar!. Deposi allora il pensiero di visitarvi colle mie 
lettere, onde non nascesse sospetto che io il facessi 
a secondo fine : piacendomi che niun riguardo rat- 
tengavi dal risponderci con (quella pienezza di li- 
bertà , dì cui noi stessi abbiamo dato P esempio. 
-Che anzi vogliamo dirvi che da niun altro amerem- 
mo più di essere combattuti che da voi : siccome 
quello che più nobilmente e sapientemente d’ ogni 
altro può illuminarci, e mostrarne gli errori in che 
saremo caduti. 



Tali furono le discrete considerazioni che allona 



mi stornarono da quel primo proponimento. Ora il 
nostro Manzi , di cui apprezzo altamenteii consigli, 
mi stimola nuovamente , anzi vuole a ogni’ patto 
che io vi provochi con questa Ietterà, e dica a voi 
in iscritto quello che a viva voce' ho detto e gri- 
dalo a lui stesso le mille volte : ciò è che l’ Istituto 
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Italiano ben lungi dal voler guerra con gli Acca- 
demici , nuli’ altro anzi desi4era che la pace. E tan- 
to la desidia die qualora avvenisse cb^ 1’ Accade- 
mia , pigliando seulimenti più generosi, si mostras- 
se disposta a non vilipendere con un .secondo i;ifiulo 
la già proposta alleanza , io non dubito punto che 
voleutieri non fosse pronto a rinnovarne 1’ onorata 
proposizione. 

So che qualche Accadeipico va gridando che noi 
miriamo a disonorare la bella lingua toscana. Que- 
sto grido non è gentile , anzi è insensato : e insen- 
sati saremmo pure noi tutti, se ci andasse per 1’ a- 
ninio così stolto divisamento. Ma altro è il prendere 
a sostenere che non tutto il parlare che è proprio 
della Toscana è proprio dell’Italia, ed altro il vi- 
tuperarlo : altro il dire che l’Italia ha bisogno d’una 
lìngua, o sìa d’ un vocabolario a tutti comune, ed 
altro il pretendere che il Vocabolario della Crusca 
sia tale: altro fiualinente il gettare nel fango Que- 
sta grand’ (mera , ed altro il mostrarne colla uac- 
cola della Ciiiica i molli e veri difet^, e il far sen- 
tire la suprema necessità dì rifonderlo nel crogiuolo 
della filosofia , e il far cauti' i lettori sulla pretesa 
infallibilità dei suoi oracoli , e inspirandone e rac- 
comandandone la religione dissiparne e deriderne la 
superstizione. Non mi allargo più innanzi su questo 
punto perchè parrebbemi di far onta al vostro savio 
discernimento, e so quanto 1’ altezza del vostro ani- 
mo sia lontana dalla viltà di quella calunniosa pro- 
posizione. Solo vo’ dirvi ( e ciò sia deposto nel se- 

f reto del vostro petto ) che se v’ ha tuttavia tra 
’ Accademia c 1’ Istituto uua strada di ricondurre 
le cose a concordia , di tutta voglia io mi profferi- 
sco pionto a farne parola , si che i miei colleglli 
novellamente si accostino agli Accademici. Noi non 
vogliamo esser primi j ma la ragione e 1’ onore nep- 
pur consentono che seguitiamo ad essere schiavi. Salvo 
il diritto di aver noi pure una qualche voce in capi- 
tolo a difesa dei diritti nazionali coulra i munici- 
pali, nel testo prenderemo a vostro senno la legge. 
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Ecco fatto contento il desiderio del nostro ant^lco. 
Rispondetemi francamente : e s’ egli è vero che a- 
vete messa mano alla pènna per coufutanni , ab* 
biatevi fin d’ adesso, per l’ onor che mi fate, i‘miei 
' sinceri ringraziamenti: e promettovi che nel caso , 
di dover venire con voi alle mani farò palese 
la stima in che tengo e terrò mRi sempre il nobile 
mio nemico. 

Salutate Gillini , se pure non sono caduto nella 
Mia disgrazia ; fate prudente uso dei «entimenti che 
affido alla discrezione del vostro senno, e crediate 
mi veramente tutto- vosiroi 

Milano , 5 luglio , 1818. ' ■ ^ 

A GIOVANNI TORTI 

Ho ammirato ed ammiro ed esalto a tutta voce 
la rara e casta bellezza de’ vostri versi , e vi sono 
gratissimo dclle^lodi di cui mi siete stato si gene- 
roso. Ma poiché voi medesimo concedete che la di- 
versità delle opinioni non nuoce punto alla stima , 
spero ancora mi concederete 1’ andar lontano dal 
sistema poetico , che nel vostro Sermone si racco- 
manda. Sono con voi nel predicare che il bello i- 
mitabìle della natura è infinito : ma sto contra di 
voi nei credere che la grand’ arte di trattar questo 
bello , e colorirlo, e animarlo, si possa apprender 
meglio dai moderni che dagli antichi. To non ho 
derivato dalle argive ciance i concetti della Basvil- 
liana , ma da quelle ciance appunto , é dall’ arte 
con cui quegli antichi me le dipinsero, ho impara- 
lo io pui-£ a dipingere quel poco di buono che ho 
dipinto: e se potessi tenermi pèr buon pittore , di- 
rei che ad esempio de’ buoni artisti ,~cne studiano 
le sculture dei Greci per fare a meraviglia dei Cri- 
sti , delle Maddalene , dei Papi , io pure ho fallo 
il mio studio nelle vecchie fole di Virgilio e d’O- 
mero , onde ben intessere su quelle norme il mio 
Bassville. £ quel Dante dà voi stesso tanto ammi- 
rato, a chi diresse egli quella protesta : Tu se’ lo 
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mio maestro e lo mio autore ? Forse a qualche By- 
ron de* suoi tempi? Altro in somma è la materia 
poetica , ed altro è Parte' con cui fa d’uopo trat- 
tarla. Quella non ha confini, e ciascuno dee tirarla 
dal proprio fondo ; -ma questa è già stabilita c fre- . ' 
nata dalla natura, dalle sue regole, le quali -de- 
dotte non son altro clic dalla natura stessa posta 
in sistema. Piè tnai vi fu arte senaa regole, nè pare 
che gli uomini d’ ogni cielo sieno disposti finora a 
riconoscere migliori maestri di poesia che Omero., 
Virgilio , Dante e quel Tasso e quell’ Ariosto che 
grandi si fecero ed immortali sulle traccie die or 
si condannano, e si vorrebbero abbandonare. Fini- 
sco con una sola semplicissima interrogazione. Da 
chi arete voi imparala P arte di far versi cosi cor- 
retti , cosi belli ? Fatene di più spessi e crescete la 
gloria degl’italiani , e il più caldo lodatore della 
vostra musa sai à sempie il vostro, ec. 

Milano , 31 luglio,' i8>8. ' - ^ . 

. , AD. ANDREA MUSTOXIDI 

Mi avea' dilatato il'cuore l’avviso della vostra 
tornata a Milano , e me P ha stretto di nuovo l’u- 
dire la vostra andata a Firenze. Ma se vi fosse ben 
noto quanto qui siete desiderato , del certo non a- 
vreste cuore di passare il Po senza correre prima 
ad abbrad'iare i vostri amici in Milano , spezial- 
mente il- vostro povero Monti , che notte e dì vi 
sospira , e a tutti vi chiede , tanto che P ottima 
nostra marchesa Beatrice , e il buon Conte Quicini 
hanno già stanche le orecchie delle mie ricerche , 
se importuno può .dirsi il domandare di voi , phe 
siete qui divenuto il desiderio di tutti. 

Non vuole però la 'Marchesa eh’ io perda la spe- 
ranza di presto rivedervi, e di belle lusinghe mi 
va consolando. 

Affrettatevi adunque a venire., anzi volate: e il 
più consolato di tutti sarà , «c. ' 

Milano, Zo luglio, 1818. 
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ALL’ ABATE FORTUNATO FEDERICI 

• £ chi può non gloriarsi di veder impresso il suo 
nome su 1’ eterne carie 'di Dante? InliloJando al 
mio la nuova edizione che meditate della Divina 
Commedia voi Io trarrete fuor dei sepolcro, da cui 
non avrebbe per se stesso forza d’ uscire : ond’ io 
per questo allo di gentilezza riputerò che da voi 
mi sia data la seconda vita. Accetto adunque con 
vero sentimento di gratitudine 1’. onoro che piacevi 
coiApartirmi. 

. Delie cose da ommettersi non posso sa due piedi 
dir ciò eh’ io ne pensi. Bea prometto di farlo a 
tempo più libero. Farò anche cne mio tìglio non vi 
nieghi parecchie sue peregrine osservazioni , nelle 
quali si mostra 1’ errore e della Crusca e di tutti i 
chiosatori dal Benvenuto sino al Lombardi, apren- 
do il vero concetto di Dante rimase occulto finora 
agli occhi de’ più veggenti. Qualche cosa' del mio 
pure vi sarà. Ma di ciò a suo tempo. Intanto aggra- 
dite 1’ espressione della mia riconoscenza , c senza 
cerimonie credetemi vostro servitore cd amico. 

Milano, a8 agosto, 1818. 

AL MEDESIMO 

Ho tardato a rispondere perchè mi è convenuto 
interrogare di nuovo le intenzioni di Ferlicari. Egli 
ha fatto su Dante un lavoro nobilissimo , non ^ 
grammatico chiosatore, ma da filosofo.- Egli è, per 
servirmi di una maniera francese, V Esprit de Dan- 
te , come 1’ Esprit de Buffon , de Rousseau , e di 
altri che sono alle stampe r e migliore scritto da 
mettersi in fronte alla Divina Commedia ( molti 
passi della quale per incidenza vengono altamente 
e nuovamente illustrati ) noi potreste desiderare. 
Questo scritto è di mia proprietà, e verrà pubbli- 
' calo uel quarto volume ^dell’ opera che ho per le 
mani risguardanle il Vocabolario, cd io ve nc per- 
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mcUo volentieri la ristampa nella vostra edizione , 
la quale, se vi piacesse affireltarla, potrebbe nsaire 
contemporaneamente al detto Qiio libro , e abbiate 
per fermo che il vostro Dante con questo beliissimo 
scritto in fronte, acquisterebbe un prezzo superiore 
a quanti 6norà ne furono pubblicati. 

Parecchi altri passi della Divina Gtmmedia tro- 
verete nuovamente chiosati nella detta opera mia , 
e se ve ne piace l' interpretazione 'potrete farne uso 
a vostro senno: , . 

In quanto alla ristampa dell’ Iliade mi e neces- 
sario parlarne prima con lo Stella , al qualh io 
vendetti tutte d' un colpo le quattro mila copie 
dell’ ultima edizione col patto di non permetterne 
altrui la ristampa senza di lui saputa. So eh’ egli 
r ha quasi tutta smaltita , o che. del sicuro pochi 
esemplari più gliene restano in mano de’ sudi corri- 
spondenti, i quali per {scusarsi del renderne conto, 
potrebbero, secondo il solilo , dargli a credere di 
tenerli ancora invenduti. Ma questo si chiarirà quie- 
tamente , ed io'Vi farò consapevole dello stalo di 
questo affare. Intanto sappiate che intorno alla della 
mia Iliade io posseggo le molle autografe osserva- 
zioni del famoso Ennio Viscoqli, sulle quali, coma 
apparisce dalla prefazione, io regolai le correzioni 
del mio lavoro. 'Ora il -&ittooi avendomi dedicata 
la stampa da lui intrapresa dafla grand’ opera del 
Visconti intitolata il Pio\ Ckmentino, egli 

ottenne da me la^promessa di dargli anche le dette 
osservazioni , che in vero sono un capo d’ opera di 
profonda critica , e queste verranno dal Belioni in- 
serite fra le opere varie di quell’autore. Ma f edi-, 
zione Betloniana procede si lenta che probabilmente 
voi potreste essere primo a pubblicarle , poiché io“ 
son libero di concederle a chi mi pare. £ alle os- 
servazioni si uniscono due lettere del Visconti, nelle, ^ 
quali ei porla il suo solenne giudizio suUa mia ver-!»., 
sione, predicandola francamente, e di gran lunga 
la migliore di tutte, e' mettendola al paro dell’ E- 
ueide d’ Annib'al Caro rispetto allo stile , e al di 
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«opra rispetto alla fedeltà. Potreste anqhe procurarvi 
da litusloiidi il giudizio per me assai onorevole che 
un Giornale greco ne diéde (e il consenso de’Greci 
in una gradazione dal greco deve fare gran caso). 
Procurerò anche di avere quello dell’ Istituto Ita- 
liano e Francese, scritto il primo dai Lamberti, e 
l’altro dal Ginguené. In quanto ai dedicarlo a me 
stesso, farete quello che più v’aggrada. 

Sono oppresso dalle brighe della mia stampa pre- 
mendomi che assolutamente il terzo' volume della 
Proposta sia pubblitato . dentro il mese. Quindi fo 
fine , e salutandovi -caramenle mi' protesto. 

Milano, i6 gennaio, 1819. 

r ■ * ^ ’ 

PS. Vi scrivo dal banchetto delift stamperìa, per- 
ciò scasale la fretta e la carta. ", . 

A GIUSEPPE GEASSI 

/* ^ * 

Dopo mille contraddizioni è pericoli , ^cco final- 
mente alia luce il terzo volume della Proposta , e 
principali sue gemme appariscono agli occhi del pub- 
blico il tuo parallelo, e le due lettere dell’incom- 
parabile ^ejron. lo sono stato obbediente al comando 
dell’ uno e dell’ altro , tacendo per le ragiobi che 
mi scriveste il nome degli autori. Ma se il pubbli^ 
co gli ha già belli e indovinati non vogliale recar- 
lo a colpa mia. Dall’ unghie si sono conosciuti i 
leoni , e l’eccellenza del lavoro ha svelato gli ar-' 
tefici. 

Fra gli ammiratori del tuo parallelo e della Gre- 
atlà del frullone , e della tua erudizione' orientale 
principalmente, ti nomino innanzi a tutti Mai, e 
Giordani tornato a noi da'’ Piacenza. E della stima 
che fa il gioedani tanto del tuo scritto quanto di 
quelli di Peyron ne vedrai un cenno assai lumino- 
so in un opuscoletto a cui ha posto le mani, e che 
lutto verrà inserito nel quarto volume, unitamente 
all’Apologià che Perticaci mi ha mandato di Dan- 
te , e del suo libro della volgare eloquenza: lavoro 
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bellissimo. Dielro a questi due scritti ne darò alcu- 
ni altri di Mustoxidi e alla One dell’ opera porrà 
un estratto dei sensati giudizi di lutti gli insigni uo- 
mini d’ Italia che fanno plauso è coraggio all’ im- 
presa , e liberamente concorrono nelle nostre dot- 
trine capitanale del gran padre delia favella , cui 
1’ ingrato popolo maligno che discese da Fiesole 
perseguila pur dentro il sepolcro. In somma la vit- 
toria sarà nostra , e la raison finirà poter avoir 
raison. 

Tengo pronti per te, mio caro Grassi, e pel no- 
stro Peyron due esemplari della Proposta in cari.\ 
velina , e ne raccomanderò al Conte d’ Arras la 
spedizione. Intanto abbiti in fretta il suddetto terzo 
Tolumey ed ama il tuo ecc. 

Milano, iS aprile, 1819^ - 

AL MEDESIMO 

Tutto si farà secondo il tuo desiderio r e se lì 
piace non solo innesterà acconciamente nel quarto 
volume l’intero tratto della tua lettera risguardante 
le picciole ommissioni del tuo Vocabolario, ma par- 
lerò pure del nuovo lavoro a cui ponesti le mani,, 
dico le tue etimologie : perchè il metodo a cui lì 
sei appreso è appunto quello che nella compilazio- 
ne dei vocabolari vuole la filosofìa , quello che io 
vo gridando per latta 1’ Opera mia. Ma di ciò ri- 
solvereraoci meglio a voce se , come mi prometti 
verrai a Milano : e vorrei fosse presto. £ allora ti 
farò chiaro anche della bricconeria X che ha scan- 
dalizzalo lutti gli onesti, e ti si farà dolce l’amaro, 
e andrai lieto e superbo della cagione che ha dato 
' mossa a quella villana insolenza.. 

11 quarto volume è già sotto il torchio , e gran 
parte sarà lavoro di Perticari , il quale mi scrive 
essergli grandemente piaciuto il tuo parallelo. Dietro 
all’ Apologià di Perticari verrà Giordani con una 
sua operetta critica, sul terzo volume ( la quale de- 
sterà mollo roinore , e riuscirà molto agra a qual- 
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ilie impostore ) , e con una bella versione della 
lettera 114 di Seneca su le cagioni della corrotta 
eloquenza. Allo scritto di Giordani seguiranno al- 
cune lettere di Mustoxidi ; e allato a queste porrò 
con opportuno preambolo la suddetta lettera tua. 

Il resto sarà tutto di critidie osservazion» sul Vo- 
cabolorio, nel quale mostrerò spropositi mille volte 
più rei dei mostrali. ' 

À prima occasione spedirò col messo dell’ amico 
d’ Arras gli esemplari velini perule e per Pe^ron , 
delle cui osservazioni sull’erudizione' Orientale del 
frullone tutti sono maravigliati. ' 

Ti saluto caramente , ed ama il tuo ecc. 

Milano, 21 aprik, 1819. 

Ho lettera di Botta che mi rallegra della' speran- 
za eh’ ci possa lipassare le Alpi. 

ALL’ ABATE FORTUNATO FEDERICI 

SoD reo di tardata risposta : ma s’ io prendessi a 
dirne tutte le scuse , mi fo sicuro cb’ Ella me ne 
compatirebbe intendendo , che oltre P aver dovuto 
voliere precipitosamente in Romagna per gravi' affari 
domestici , mi è stata forza, appena- tornato in Mi- 
lano , addossarmi un lavoro , che mi ha rubato 
moki giorui 'di tempo. ' ^ 

Non ancor libero adunqut» da questa cura che 
posso io , Signor mio caro, promettervi e di buono 
e di utile per la nuova edizione del vostro Dante? 
Le poche mie osservazioni sulla Divina Commedia 
sono tutte senz’ ordine , o disperse sul margine del 
mio Dame , che è quello del Lombardi , ma sola- 
mente accennate: e tempo ed ozio e talento di sten- 
derle e ragionarle non l’ho, nè posso averlo, tatto 
occupalo, siccome sono, della rivista del Voca- 
bolario , alla quale ho obbligo di dar fine, prima 
di pormi sulle spalle Altro peso. 'Quelle di mio ge- 
nero sono ancora tulle in sue mani ; ed egli non 
mi ha mandato che l’Apologià di Dante, accennata 



♦ 



Digitized by Google 




I 



^ 12 » LETTEES 

nella prefazione al terzo Tolame della Proposta, ei 
che al presente si stampa per servire d’ intro(}uzio- 
ne al quarto volume, e di finale confutazione alle 
presuotùose chiacchiere de’ Fiorentini. Questo scritto 
nel quale è sviluppata con grande' filosofia la men- 
te. di Dante , e la sapienza di tutto il |^ma , per 
mio giudizio è lavoro di tanta eccellenza , che se 
gli farete Juogo nella vostra edizione, le darete un 
pregio che la renderà superiore a tutte le altre , e 
adempirà le veci di un commento universale pro- 
fondò e novissimo. £ questo io. posso darvi, se pia- 
cevi. £ in quanto alle particolari annotazioni, ove 
l'e stimiate de^ne di conto, potete aggiungnerle per 
Appendice. Piacciavi di aprirmi liberamente le vo- 
stre intenzioni , e fuori di complimeàfb credetemi 
vostro ecc. 

Milano, |6 giugno , 1819. , « 

A DOM£NlCO VALERIANI 

^ t 

La lettera che da più di un meÀ io vi scrissi 
nuli’ altro conteneva. cno^un mio ringraziamento per 
le libere cose da voi scrìtte all’ottimo nostro lesi 
intorno all’opera mra.^» 9 finiva ..coll’ esortarvi e 
pregarvi a voler lraM»ffieate. mettere in carta le 
vostro crkiobe ^sservaaiool allei: quali di buona 
VjOglia. f se il farete ) io darò luogo nella continua- 
zione della Proposta. -£odo la pura sostanza di 
quella lettera, che io vi diressi con questa semplice 
soprascritta — Ail’£gregio Sig. Professore D. Yale- 
riani, Firenze— 

Spero che la presente colla mansione della casa 
e della contrada , non andrà, come l’ altra, io ma- 
ni poco sollecite di nestituire il mal tolto ; e spero ' 
insieme che la vostra cortesia eccitata dalla memo- 
ria dell’ antica nostra amicizia, non lascerà cadere 
indarno la mia preghiera. Alla quale, se il conce- 
dete, aggiungo l’altra di dire al sig. N.,N. ( se i\ 
didvòlo ve ne procura l’incontro) cha lo ringrazio 
delle singolari villanie da esso inviate alla Biblio- 
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teca Italiana contro la .mia persona , assìcnrandolo , 
che a suo luogo gliene rènderò merito , ora che 
finalmente ho per certo esserne egli 1’ autore. Sa- 
lutate' caramente la moglie , stale sano ed amate il 
vostro affezionatissimo amico ecc. 

Milano, i 4 luglio, 1719. ' 

A GIUSEK>E GRASSI 

Un maledetto tumore di quelli che si cfaiaman 
foruncoli, natomi sulto P ascella destra^ mi ha te- 
nuto, e mi tiene da parecchi giorni talmente incor- 
dati i muscoli della mano che mi toglie quasi l’u- 
so dello scrivere , e mi conduce allo spasimo con 
ogni minima irritazione. Nulla dì meno ti voglio 
brevemente ringraziare della carissima tua del 27., 
e dirti che il quarto volume della Proposta già in* 
camminato , sarebbe già in porto , se un superiore 
comando non mi avesse balzato in Parnaso per 
celebrare 1’ indarno sperato arrivo di S. M. 1. R. 
in Milano. Non temere adunque che i’impresa resti 
mozza , ed abbi per sicuro che ne usciremo vitto- 
riosi. Che anzi ho riscontri più che certi che in 
Toscana stessa i più sensati sono tutti per noi. Ma 
di ciò più a lungo colla viva voce , se come mt 
fai spe rare, verrai in Milano , il che ardentemente 
desidero, e allora con Lancetti la discorreremo del 
modo di ridurre al silenzio le arroganze del militar 
piacentino. 

Impedito , come t’ ho detto di scrivere , ti prego 
di far le mie scuse col sig. Marchisio , e di dirgli 
per tutta risposta che il giudizio scrittogli per conto 
mio dal Pellico non è stato fedele. Giordani ti sa- 
luta, e Mustoxidi che è qui, e ci darà grandi ajuti. 

Ti aspetto a braccia aperte, e -sono senza fine, e 
di cuore. 

11 IO agosto , 1819. 
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A GIOVANNI MONTI 

• i 

Finalmeole i vostri bei quadri sono. arrivati, cd 
intani , veramente degni della lode che in questa 
nostra Gazzetta n’era già precorsa riportando i’ ar- 
ticolo del Giornale Arcadico , nel quale la penna 
del mio Giulio è stata da flutti riconosciuta. 

lo vado cercando parole per ringraziarvi di tanto 
dono, ma non ne trov« che eguaglino e la mia ri- 
conoscenza , e insieme la consolazione de^ vedervi 
salito si alto nell’ arte vostra. Già non vi dico di 
avervi piu caro per questa dimostrazione del vostro 
affetto ( che carissimo sempre mi siete stato , e l’a— 
mor mio verso Hi voi non può ricevere accresci- 
mento) .■ bensì dico che vo superbo di aver si bra- 
vo nipote, la qual gloria unita all’ altra che si ri- 
flette sopra di me dagli aurei scritti di Giulio., mi 
fa 4Ì contento , ebe io non saprei bramare di più. 

Abbracciate per me la Costanza e Giulio , e dite 
a questo che attendo con impazienz.-i la seconda par- 
te del suo bellissimo scritto. -Addio. 

Milano, 1 5 agosto, i8i9> 

■PS. Dite a Costanza che ho ricevuto dal Missi- 
rini la Canzone in lode di lei , e che iF sonetto 
del Villardi sul poemetto della Rosa è stampato 
nel Raccoglitore. 

A GIOVANNI CASELLI 

Ho protestato da molto tempo ai letterati italiani 
ch’io non fo professione di greco. Non posso adun- 
que da questo lato portar giudizio della vostra ver- 
sione d’ Anacreonte. Godo bensì di dirvi che, quan- 
to al verso italiano , a me pare lavoro assai bello: 
e non dico di più , perchè non sembri che le mie 
lodi piglino faccia di complimento : o pur eh’ io 
voglia sdebitarmi con esse della gratitudine che vi 
debbo per dono così prezioso c gentile. Desidero 
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occasioni dì potervi mostrar coll’ effetto la siaceriià 
della stima con cui vo lieto di protestarmi vostro 
obbedientissimo servitore ed amico. 

..Milano, <9 ottobre, 1819. - . , - , 

. A QLARLNA MOSCONI 

S’ egli ^ vero che i Veronesi com’ è stile. dei ge- 
nerosi , mi concedano nella loro opinione qualche 
grado di stima sarò io si- pazzo di venir in per- 
sona a distruggere una si cortese loro credenza, Tut- 
to il 'bell’ apparecchio di. gentilezze e di .liete acco- 
glienze che per parte loro mi promettete, lungi 
dall’ eccitarlo, ha smorzato il mio desiderio , quel- 
lo io dico di venire al vostro cospetto dentro Ve- 
rona. E se piacevi che per' qualche giorno io sia 
beato della vostra cara presenza ,‘ assegnatemi , ve 
ne prego,. in luti’ altro- luogo questo paradiso; ch’io 
fo troppo conto della stima dé’ vostH concittadini ; 
e sicuro di perderla per quel vero antico- proverbio 
minuit praesentia famam , ( figuratevi .quella d’un 
povero e sordo vecchio come son io.) , pepso che 
mi torna meglio iT lasciarli in q^uesto errore, e pri-^ 
varmi per amor proprio dell’ infinito' piacere dive- 
der voi ed Ippolito , e inebriarmi alla sfatua di 
Fracastoro , e visitare divptamente in vostra com- 
pognia U sepolcro di Malici e di-.Spolvcrini. 

Mutato adunque il primo divisamcnlo , non vi 
rincresca di significarmi il tempo della vostra vil- 
leggiatura al' Lago di Garda. Colà prontellovi di 
venire , e con più divozione che ' non si va a S. 
Giacomo di Composlelia.. 

Sono stato tre giorni per non buona salute chiuso 
nella mia stanza. Ciò mi ha tolto il piacere di ri- 
spondervi senza dilazione , il che faccio di pre- 
sente, e mando al Conte Persico il più hel saluto 
del cuore. State sana ed amale quanto potete il vo- 
stro ecc. o 

Milano , dicembre , i8tQ. ~ 
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A D. PIETRO DE’ PRINCIPI ODESCALCHI 

Ho diiTerito a rispondervi su ki speranza di po- 
tervi finalmente scrivere una lettera non indegna 
della tanta benevolenza di coi mi onorale , e let- 
tera di tutta gioja per 1’ arrivo del tanto desiderato 
scritto di Giulio. Ma egli è destino che io. "debba 
morire accorato d’ un desiderio sempre deluso. Sono 
oggimai tre settimane che il buon Giulio mi ha da- 
to 1’ avviso della spedizione (altane pel canale della 
Secreleria di Statò , e il piego non è ancora com- 
parso. (3onto le ore, contp i' minuti , mi struggo 
dell’ aspettare , ne .ho po-duto il dormire., vo mez- 
zo forsennato per le camere , per le vie , vivo in 
somma in una ioeflàbile agitazione ; e ^se quelle 
carte vanno perdute , m’ impicco pcu-chè -senza dà 
esse mi trovo dissonorato per le mancate mie pro- 
messe al pubblico. ' 

Di questo inconveniente. occorso nella spedizione 
io be no già dato a < Giulio l’ avviso, acciocché ne 
chieggo informazione e ragione. Non gliene replico 
l’ insistenza perchè mi cruccia il nojarlo , e molto 
più perchè ho il cuore prostrato, cal tutto si fuori 
di me, che mia moglie e gli amici vedendomi muto 
sempre ed oppresso mi hanno per infermo di mente, 
e prossimo ad impazzire. Ma prego e supplico voi, 
mio nobile amico , di muovervi a pietà del mio 
stato , e di farlo noto al mio Giulio , e di chieder 
conto alP officio della Segreteria di Stalo di si lun- 
go ritardo , e d’ informar me dei motivi che lo ca- 
gionano , e se porti pericolo che il piego sia anda- 
to in òinistro. Uscito eh’ io sia da queste inferno , 
io risponderò allora minutamente, e vi darò lo scrit- 
to che ho preparato pel vostro Giornale; e in pre- 
idio della redenzione che mi avrete procurata da 
tante pene , dirò e farò tutto che voi -vorrete. Ab- , 
bracciate Giulio e mia figlia continuatemi I’ amor 
vostro, che mi è dolcissimo , e state sano. 

Milano , 19 febbrajo, tSao. 
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A CLARINA MOSCONI * 

Partirò lunedi da Milano, sarò il Martedì in Man-* 
tova , e il giovedì in seno dell’ amicizia. 

Avrei potuto inviarvi ^prima le note mie stara^, 
condotte tutte al lor fine-: ma trattandosi di pochi 
giorni di dilazione, spéro' non vi dorrà eh’ io mi 
sia riserbato il piacere di presentarvele io in per- 
sona. Il più cordiale dei saluti al nostro Persico , 

e a voi tutto me stesso. , 

V 

Milano, 3 maggio, i8a%. 

annA mbdesihs. 

* ' ■ * * ' 

Il sonno mi fugge, ed io per cercar conforto al 
dolore del vedermi da voi diviso vi scrivo. > - 

Infermo del corpo e più della mente entrai le por- 
te di Brescia allo scocco delle undici e tre quarti 
con animo ben diverso da quello con che misi già 
il piede nella soglia di vostra casa. Ho detto infer- 
mo del corpo, perchè giunto a tarda seraaDesen* 
aano mi sentii preso da non lieve ribrezzo cagiona- 
tomi dalla troppo fresca arietta del lago, di rao-^ 
do che appena coll’ avvolgermi tutto nel pa- 
strano , e col fuoco della cucina potei riavermi, i 
CTvalli volavano verso Brescia, e il pensiero volava 
verso Verona , e riandava i beali momenti delia 
vita quivi condotta , e If tante tenere prove d’ i- 
neffabile cortesia e d’amicizia incontrale nella vo- 
stra casa. Cosi mal concio e nel cuore e nella sa- 
lute , passai inquièta tutta la notte non senza la 
molestia d’ una febbretta che mi convenne dissimu- 
lare onde non dar sospetto al mio ospite d’ aver 
accolto in sua casa un infermo : pensiero ebe per 
molle ragioni gli avrebbe dato apprensione e di- 
sturbo. Quindi assai volentieri mi sarei rimasto tut- 
to quel giorno in riposo. Ma il buon Ugooi aveva 
già preso, imp^;no di avermi seco ad un pranzo 
fuori di casa con una compagnia d’ amici a bella 
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posta invitati : ed io per non esser villano pre- 

scelsi il pericolo di peggiorare la mia salute. Se 
non che in mezto al tripudio dell’ amicizra io seppi 
abbastanza esser càuto per non far altro a quel 
pranzo che assistervi , e nulla più. La qual pru- 
dente sobrietà fe’ si che dopo il calate del sole mi 
sentii abbastanza rimesso di forze, ma non di spirito, 
perchè realmente non'ho più il cuore con meco , 
e Brescia che 1’ anno scorso mi era sembrata sì bel- 
lo e caro soggiorno , al presente sembrami una pri- 
gione. E n’avrei già presa la fuga se la creanza 
mel permettesse , e se il Delegalo , che jeri ed og- 
gi volevami a pranzo seco , non mi avesse colle 
P'ù cortesi maniere obbligalo ad accettare per di- 
mani almeno 1’ invito. 11 buon Ugoni e gli amici 
mi fanno dolcissima violenza ptribèio mi resti «jui 
per lo manco tutta la settimana. Ma io son ferino 
di partirmene mercoledì notte colla Diligènza. Ecco 

10 stato del vostro povero amico , povero veramente 
perchè lontane da voi e dal re degli amici il mio 
Persico , lontano insomma dal luogo ove ho lascialo 

11 mio cuore. 

Sospendo Io scrivere per contentare il mio ospi- 
te , che sentendomi già levalo m’invila al caiTè e 
alla lettura di qualche articolo dell’ opera a cui 
ha messo le mani , che è la continuazione dei Se- 
coli della IcUcratura Italiana del Corniani. 

Brescia , lunedi mattina alle cinque. 

Alle dieci della mattina. 

PS. L’ ottimo Gambara mi ha consolato d’ irna 
sua visita , che mi è stata gratissima , perchè si è 
parlato mollo di voi e del mio Persico. Egli è cuo- 
re eccellente, e non può essere diverso chi è vo- 
stro amico. Questa considerazione fa eh’ io pure 
stimi me stesso pensando alla tanto benevolenza di 
cui mi fate beato. ' 

Sono le undici ,'e ricevo la dolcissima vostra 
lettera , che come uq bel raggio di sole mi ha rl- 
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creato e rifallo a guisa di fiore ballalo dalla tem- 
pesta. Oh mia cara Clarina ! Quanto è bella 1’ a- 
nima vostra ! Quanta soavità avete sparsa nella mia 
promettendomi un’ eterna amicizia , e il deposito 
delle vostre pene. Questo deposito mi sarà sacro. 
Ma le pene non erano , nè sono falle per voi, che 
]<er tante ragioni meritate di esser tutta felice. 

Salutate carissimamenle 1’ amabile Paolina , e il 
piccolo amico mio , U buon Giacomino. Dite a Ri-' 
va ch’io l’amo teneramente, e che spero di essere 
riamato. Ringraziate Villardi de’ benevoli suoi sa- 
luti : tenetelo fermo nell’onorato e nobile suo pro- 

f ionimento, assicurandolo che fra i motivi che sol- 
ecilauo la mia partenza v’ è anche quello di irò- 
varmi libero da ogni cura onde accozzare quattro 
parole degne di lui nel 'piccolo strino che gii ho 
promesso. 

Non vi prego di raccomandarmi alla memoria 
di persico , perchè misuro dalla mia amicizia la 
sua. Neppure prego voi diramarmi; ben vi prego 
di porgermi occasione di meritare il titolo che mi 
arrogo di vostro ecc. ^ , 

JPS. Gambara, e Ugoni vi, salutano senza, fine. 

■ ALLA MEDESIMA 

A j, ■ t • 

Che mai direte vedendo. la data di questa lette- 
ra ? Ch’ io mi sia lasciato sedurre dalle carezze bre- 
sciane ? No ; una forte ragione, di creanza ha < fatto 
eh’ io differisca fino a sabbaio , contro voglia , la 
mia partenza , e spiego la cosa. 

Il cortese ed amorevole ospite mio sta sul punto 
di mandar alle stampe il primo volume della lunga 
e laboriosa opera da esso intrapresa in continuazione 
dei Secoli della letteratura del Corniani. Ha desi- 
deralo eh’ io n’ ascolti la lettera , e scbieUam^nlc 
l’avverta di ciò , che secondo il mio avviso, me- 
rita correzione. Questa lettura , questo esame non 
e »'4 fatica- d’v un. giorno , nè di due,, nè di Ire. Po- 
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trele voi biasimarmi di aver condisceso all* onesto 
desiderio d’ un tanto amico? £ poteva io dargli 
rninor attestato della mia riconoscenza per le tante 
sue cortesie? Le .quali in vero congiunte a quelle 
de’ suoi amici avrebbero forza d’ innamorarmi di 
questo soggiorno , e di rallegrarmi per ogni aspetto 
‘'la vita , se la tristezza in che mi ha gettato il se- 
pararmi da voi e da Persico , non mi tenesse ancor 
malinconico e quasi stordito. 

Sarò dunque in Milano la mattina della dome- 
nica, e là attendo la consolazione delle vostre lettere. 

Attendo anche quelle dell’ottimo Riva, il quale 
mi ha promessa l’ informazione dell’ effetto die a- 
vrà prodotto -nell’ animo di coteste chierche crusche- 
voli 1’ opera del Perticar!. Ma le cose che più mi 
preme di sapere, dietro l’ iniziativa fattane nell’Al- 
bergo di Desenzano , voi , senza eh’ io più mi spie- 
ghi , le conoscete. E di queste siatemi cortese rag- 
guagliatrice e amate il vostro Monti. Date un bacio 
per me a Giacomino , un tenero saluto alla figlia , 
e un abbraccio al mio Persico. Addio. 

Brescia, i giugno, i8io. 

ALIii. MBraSIVA 

Mal andato dalla salate partii il sabbaio da Dre- 
sda , e giunsi sulla mezza notte a Milano , 
ove poehe ore prima / trovai pure arrivala dalla 
Brianza mia moglie, in poco buona salute ancor essa. 
Nulladimeno il contento di rivederci fece all’una e 
all’ altro dimenticare i nostri malanni; ed io passai 
bastantemente lieta tutta la Domenica , e potei la 
sera veder Canestrari e gli amici , e raccontar loro 
con verità ed effetto le tante cortesie colle quali e 
voi e i vostri Veronesi avete rallegrati tutti i mo- 
menti del mio soggiorno costi. Parevami in somma 
di essere perfettamente risanato. Ma il lunedi notte 
' mi trovai giunto a brutto partito fra due fieri ne- 
mici , un terribilé vomito , e nna più terribile dis — 
senteria , della quale aveva già sostenuti i primi 
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assalti in Brescia per l’e£['eUo di nn generoso .pur-, 
gante sonuBÌnistratomi .dal mio Esculapio Gamoara 
< il giorno avanti la mia partenza. Ma quello non fu 
che un preludio del mare , che poi s’ è fatto più 
manifesto , e il male ( che .pòi spero mi tornerù in 
bene ) si è la mossa d’ un^ immensa copia di piccoli 
vermi , che ne fui spaventatn, e it tale ridotto che 
mi prese orrore di me medesimo. Nulla dico dell’in- 
tera perdita dell’appetito e del sonno, nè del to- 
- tale abbandonò ' delle mie forze col sopra(>più di 
una cupa maltn'cònia , alla' qua^ Oop trovo -altro 
conforto che 1’' immergermi ‘t^to sella' dolce ,ricor- / 
danza delle care persone che ho lasciate in Verona. 
Questo è‘lo stalo in che vi scrivo, adagialo sul lei- 
fj^o fra le ampolle dell’ apoticario. E volentieri mi 
sarei rimasto dal tessere, la schifosa- istoria de’ miei 
incomodi se non mi avesse a ciò stretto la necessità ' 
di scusarmi al. vostro Persico del perchè non gli 
scrivo. * 

Afi gira la testa e finiscono col saluto del cuore 
all’ amabile Paolina e al .mio Giacomino. Bicorda- 
temi agli amici , e non vi stancate di amare , il vo- 
stro ecc. ^ 

Milana. 7 giugno. i8zo. 

\ alla hxdbsima 

Ponete giù ogni timore intorno la mia salute : cbè 
finalmente io 1 ’ ho ricuperata del tutto. Ma mi è ve- 
nuto addosso tanto diluvio di lèttere , .che non ‘so • 

3 uando uscirò salvo colle risposte. Non mi vogliate 
unqùe mettere a colpa la brevità della presente, la 
quale non ha altro oggetto che quello di ringraziarvi 
delle tenere prove che anche lontana ini date della • 
cara vostra amicizia. 

Ho già scritto due volte' a Persico'", e al buon 
Riva ho risposto. Salutate l’uno e Péltro di cuore, 
e rinnovate al primo le mie premure pel mio' rao 
comandalo. 

Che le buone teste in' Verona sie no incantate dcl- 

/ 
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r opera di Pcrlicari lo credo. Per tuUa Ilalla non 
si ode clic una stessa voce, uno stesso consentimento. 
V’ Ita nondimeno chi afferma trovarsi tuttavia sul- 
r Adige degli ostinali nell’antica opinione. Non so 

E ersuadermi : che troppa è la stima eh’ io fo del 
uon senno de’ letterati veronesi , e al più si fatta 
ostinazione non so figurarmela che nel torto cervel- 
lo degli N. N. ' 

Scusatemi col Villardi sé ancora non ho saputo 
trovar tempo di accozzare quelle quattro parole che 
gli promisi : e ditegli che non se ne dolga , perchè 
in questo mezzo mi sono suscitati in Firenze clamor- 
ri e susiirri di tal natura , che mette conto il uon 
aver principiato la stampa di quella lettera, r 

Ringraziate l’ amabile Paolina de’ suoi cari saluti,>k 
c abbracciatemi Giacomino teneramente. Ricordatemi 
a Montanari , a Riva , e soprattutto ad Ippolito , ed 
amate il vostro ecc. 

Milano, 31 giugno ,i8ao. 

A D. PIETRO DE’ PRINCIPI ODESCALCIII 

Pare a voi che una errata di sci figli , come il 
Rigoliano da me pubblicato , potesse mai esser cosa 
a proposito pel vostro Giornale? E mi avete voi per 
uomo di 'SÌ poca discrezione , che non mi dovessi 
vergognare d’ inviarvelo 'a quell’ effetto ? Allorché 
io ve ne feci promessa , mi pensava che la messe 
di quegli spropositi non mi avrebbe occupato che 
poche pagine : ma amphora ccepU instUui , e col 
correre della rota ne è uscito, contra ogni mio di- 
segno , un grand’ orcio , e tale die avrebbe • mise- 
ramente ingojato un intero fascicolo del Giornale. 
Non mi vogliate adunque dar biasimo se vi sono 
stato discreto. Nè intendo perciò di andare sciolto 
con voi d’ogni debito. Bensì vi prego di credere che 
mi dura la buona volontà di scontarlo , malgrado 
delle brighe che 1’ una sull’ altra m’ incalzano , e 
non mi lasciano ozio da respirare. Attendo iu breve 
a Milano il mio e voslrO'Giulio, e con esso mi ri-. 
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solvei'ò del modo di sdebitarmi. Siatemi adanque 
benigno dei vostro compatimento, e ponete giù' ogni 
sdegno centra chi tanto desidera di vivere in gra-> 
zia vostra. . _ 

11 Trivulzio' e il Rosmini vi ricambiano di ogni 
caro vostro saluto. Ma pensale che niuno vi ama 
tanto e vi stima , come il vostro ecc. 

Milano , 3o giogno , i8ao. 

AD ANGELO MARU RICCI 

11 Masi non si è carato punto di dare emozione 
ai vostri ordini : ma la vostra Italiade è già da pa- 
recchi giorni in mia mano, ed io l’ho letta avida- 
mente , e senza la minima interruzione tutta ad un 
fiato. Ciò vi dice abbastanza die ella mi è mollo pia- 
ciuta e per Io stile e per le sentenze. Quanto al suo 
tutto non è giudizio da portarsi, cosi su due piedi. 
Ben 'vi dico che il più .delle parti ò si bello che a- 
geVolmente può disarmare la critica intorno alle di- 
fettose , se mai paresse ad alcuno che ve ne fos- 
sero. E quale è il poema che ne -abbia?' Ma di ciò 
lascio che altri vi sia miglior giudice che non son 
io. Per, me son pago d> dirvi che la sola visione di 
Gisile è si bella , che fa passare la voglia di farvi 
addosso il censore. 

Vi rendo grazie dell’occasione che mi avete data 
d} significarvi la stima che fo del raro vostro va- 
lore nell* arte che più m’ era cara , e dolcissima mi 
è la rinnovazione della preziosa vostra amicizia. Ab- 
biate per fermo di essere ben corrisposto e state sano.. 

Milano , i6 luglio , i8ao. 

Tito Manzi , che oggi fa penitenza in mia 
casa , vi saluta. 

A NICOLA SEVERI 

La lettera all’ egregio amico 
della quale ella or interroga , 

Mowti, Ojjere inediU. 



mio Cavaliere Ricci, 
è mia: Così il giudi* 
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zio che in essa porto' della sua llaliade potesse aver 
t^ualche peso , come è sicuro ! 

* Le rendo grazie dei cortesi e benevoli senlimcnli, 
co’ quali le piacque accompag-nare la sua onesta di- 
manda , c rispetto a’ miei scritti desidero che Ella 
sempre rimanga nel caro errore in cui è tratta dalia 
nobile sua gentilezza. 

Porga all’ amico i miei cordiali saluti , lo esorti 
a non pigliarsi pena delle censure , e senza più mi 
creda suo devotissimo ed obbedientissimo servitore. 

• ' Milano i8, agosto, 1820. 

PS. Fin dal mese passalo il nostro buon Tito 
Manzi è lórnato a Firenze. 

A D. PIETRO DE’ PRINCIPI ODESCALCHI 

Il rostro articolo sul dipinto del redivivo Raffael- 
lo è scritto con assai perizia di lingua c -delle pit- 
toriche discipline, ed insieme con grande amore ver- - 
so mia figlia , e me stesso. Io ve ne rendo grazie 
con interezza di cuore, mi rallegro dei gran passi 
ehe avete fatti nei segreti del bello scrivere. 

Memore tuttavia delle mie promesse, nel venturo 
ordinario col mezzo dell’ inviato Alborghetti vi spe- 
dirò pel vostro Giornale una, lunga lettera al nostro 
Trivulzio sopra un passo del Petrarca storpiato due 
volle nogli'-alli dell’Accademia della Crusca, colla 
buona intenzione di quei signori di risanarlo. Afande- 
Tò appresso un terzo cor/:^e, all’Infarinato del 

Furia sopra il suo saggio d’ emendazione al Ditta- 
mondo : e questo scritto sarà più lungo delP altro. 
Vi avverto che si questo e si quello faranno parte 
del quinto volume della Proposta. Ma siccome que- 
sto non potrà uscire che in maggio, e forse ancora 
più tardi , cosi avete tempo che basta a renderlo 
pubblico prima della mia stampa. 

Il Trivulzio e Rosmini vi risalutano carameQle, ed 
io sono mai sempre il tutto vostro «cc. . - 
Milano, 17 febbrajo, i8ii. 
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" PS. Da mollo tempo non ricevo piìi il vostro Gior- 
nale , nè so il perchè ; non ho quindi potuto leg- 
gere il vostro articolo sulla versione dell’ Iliade del 
vosìro amico Cardinale Lilia^ Ne andrò dunque in 
traccia presso qualche associato piii fortunato dime. 
Abbiatevi intanto i miei ringraziamenti per la men- 
zione d’onore ch’ivi dite aver fallo della mia tra- 
duzione , della quale a primo incontro vi spedirò 
la ter?à edizione ultimamente qui pubblicata , e vi 
avrò moli’ obbligo', se vi piacerà di accennarla ncl- 
1’ appendice del vostro Giornale , toccando le nuo- 
ve cure accennate nella prefazione, degli Editori. 

‘ AD ANDREA. MUSTOXIDI 

La Marianna Venieri , non sapendo ove al pre- 
fienie li trovi , mi ha inviata a sigillo alzalo 1’ ac- 
chiusa a le diretta pregandomi di leggerla , e pro- 
curarne il recapito, aggiungendo alle sue le mie pre- 
ghiere all’cfFello ch’ella desidera. 11 che io fo vo- 
lentieri per la ricordanza della buona amicizia che 
mi legava ar suo padrc^: ma ella chiede cosa in- cui 
dubito che tu possa far nulla in suo benefizio. 

Un’ altra lettera similmente venula al ^uo indi- 
rizzo , perchè poi tu medesimo la mettessi nelle mie 
mani , è scritta dall’ egregio sig. Rossetti di Trieste: 
il quale appunto prevedendo che tu potessi aver ab- 
bandonato Milano , avea commesso a Sonzogno di 
darle il recapito che t’ ho dello. In questa egli pre- 
ga te di pregar me affinchè io trovi modo di fargli 
avere da Roma la copia di circa sessanta pagine re- 
siduali di quel tal Codice del Petrar^ , che unico 
ritrovasi nella Vaticana , essendogli in ciò venuta 
meno la promessa fattagli dal librajo de Romanis. 
Desideroso pertanto di compiacerlo , ho inviata 1’ o- 
riginale sua lettera al Principe D. Pietro Odescalchi 
mio amicissimo^, da cui spero che prontamente il 
Rossetti sarà servito. 

Io mi travaglio di e notte intorno la stampa del 
quinto volume della Proposta; ma la tua partenza. 
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mio caro , mi ha lasciato pigro 1’ ingegno e la fan- 
tasia , e non ho con chi parlare de’ miei stndj , e 
dìsannojarini dei tanti strepiti , che mi 'stanno in- 
torno , del mondo politico , nel quale tu sai eh’ io 
non soglio nè posso vivere. Perciò ho fatta delibe- 
razione di andarmene col mio Oriani a Sesto per 
qualche giorno , tanto eh’ io v’ abbia col fiorire del- 
la campagna le forze della mente. Avendo aperto 
jer r altro alla Contessa Bubna questo mio pensiero, 
ella cortesemente mi ha promesso di farci una visi- 
ta; ed io per me e per Oriani mi sono obbligato a 
presentarle, quando verrà, un bel mazzo di fiori 
raccolti colle proprie nostre mani : della quale offerta 
quella gentilissima mi ha anticipato i più cari rin- 
graziamenti. E mi ha chiesto con parole dì molta 
benevolenza le tue nuove , ed imposto di salutarti, 
e ricordarti che qui sei amato e desiderato. 

Dirai al mio Grassi che i suoi Sinonimi mirabil- 
mente mi piacciono , e che li trovo scritti con sottile 
giudìzio e con quella filosofia che sola può guidare 
a buon porto la compilazione del Vocabolario. 

Mi saluterai caramente anche il gran Poliglotte , 
ma innanzi a tutti e con tutto 1’ ossequio 1’ Eccel- 
lenza del Conte Mocenigo , alla cui benevolenza 
mi raccomando. E tu mio caro figliuolo non dimeu- 
lìcarti del tuo ailèzionatissimo ecc. ' ' 

Milano, ao marzo, i8ai. 

PS. Per mezzo di Peyron mandai già , accom- 
pagnato con lettera a Grassi , il quarto volume 
della Proposta , e gli cliiesi perdono dell’ aver la- 
sciato senza risposta alcune sue lettere , e gliene 
apersi il perchè. Sappimi dire s’ egli mi ha per- 
donata quella negligenza , e ripristinato nella sua 
amicizia. 

A D. PIETRO DE’ PRINCIPI ODESCÀLCHl 

Ho consegnato al Conte Alborghelti il promesso 
lìrrctta corrige all’ Infarinato del Furia. Ponetegli 
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un titolo j qual siasi , a vostro senno, e siate certo ' 
che là mia stampa non verrà alla luce che da qui 
a tre mesi. 

Vi ringrazio assai delle onorevoli parole con cui 
vi è piaciuto di ricordare la mia versione dell’ Hìa> 
de nell’ articolo’ in cui avete annunziato quella del 
Cardinale Litta , e sempre più mi rallegro della 
molta e pura eleganza del vostro scrivere , oltre la 
somma finezza di ragionare. ' 

L’ acclùsa vi farà chiaro il cortese servigio che il 
Cav. Mustoxidi ed io attendiamo dalla vostrà bontà 
a favore del nostro amico Rossetti. Ve lo raccoman- 
diamo caldamente. 

11 Trivulzio e il Rosmini vi risalutano , ed io 
sono sempre il vostro ecc. 

PS. Se la difesa da me assunta della contrastata 
lezione del Petrarca P ciò che non è lei , vi è 
sembrala trionfante ( e tale appunto la chiama in 
una lettera al sig. Trivulzio 1* Abate Colomba ) , 
molto più a dritto vi sarebbe paruta tale, se avessi, 
prima della stanma , fatto la scoperta d’ un passo 
nelle opere del Petrarca , ove egli stesso assicurava 
quella lezione. 11 passo è nel suo terzo dialogo con 
S. Agostino , ed è tale : Hoc unum igitur scitò , 
rfie aliud amare non posse ; assuevit animus illam 
adontare , assueverunt acuii illam intueri , et quid- 
quid non illa est , inamenum et tenehrosum ducimi 
Aggiungasi che 1’ autografo del Petrarca veduto dai 
Bembo siccome ne fa fede il Manuzio , legge : E. 
ciò che non è lei. 

Milano, a4 marzo, i8ai. 

' A GIUSEPPE GRASSI 

La presente aceompagnata da due esemplari del 
quinto volume della Proposta, l’uno per voi, e 
r allro^ per il gran Poliglotto , vi sarà recara- dal- 
l’egregio sig. ^Avvocato Rossetti Triestino, uomo 
di molto senno , e sapere , e mio buon amico. Egli 
viene a Torino per consultare in codesta Reale Bi- 
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bliolcca un Codice del Pelrarca ( le Vile dc{;li_ 
Uomini illustri ) del quale egli medila una coniplela 
e critica edizione. Pregovi di raccomandarlo per 
questo effetto al Regio Bibliotecario , è di procurar- 
gli la conoscenza dei Dotti vostri amici , cb’ egli è 
degno della stima di quanti costì onorano 1’ italiana 
letteratura. ' 

/Un abbraccio a Peyron , ed amale il vostro , ccc, 
Milano, 5 agosto, i8ai. 

JPS. Alia voce novella ho parlalo de’ vostri si- 
nonimi. 

A SISMOADI - 

Presentatore di questa sarà il sìg. Luigi Calderara 
che viene in Ginevra ad impiegarsi nei misteri del 
commercio , abbandonando per qualche tempo la 
carriera della Giurisprudenza. Questo giovane è mio 
grandissimo amico , ed io l’ ho come figliuolo e 
fratello , e le rare qualità del suo cuore congiunte 
ai bellissimi suoi talenti lo fanno deguo che voi lo 
riceviate in tutta la vostra benevolenza , tanto più 
giustamente quanto che egli è 'grande ammiratore 
delle vostre opere , e per chiuder tutto in una paro- 
la , innamoralo di voi quanto il son io. Accettatelo 
adunque per vostro amico , e come un altro me 
•tesso , e più che me stesso. 

Io P accompagno 'con altra lettera a' Madama Ne- 
ker. Prego voi c il nostro Rossi di' presentarlo a 
celesta ottima Dama , e. far si ch’ella pure 1’ ouori 
di una lieta accoglienza , ond’ egli nel soggiorno 
della gentilezza e cortesia , quale è Ginevra , si 
faccia ricco di tutte le virtù del paese , oltre quelle 
eh’ ei porla seco. State sano ed amate il tutto vos- 
tro , ecc. 

Milano, 27 agosto, 1821. ^ 

i , 

PS. Il mio amico Giordani vi riverisce , ed'ag-., 
giugne le seguenti poche parole dettale dell’ alla 
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sllma ili die vi tiene [se^ue la scriltuta di Gtor- 
dani).-iK Giordani ringrazia la preziosa bontà di 
Monti , che si degna di ricordarlo al signor Sismon^ 
di, al ([uale ogni buon Italiano prolcssa la più 
afleltuosa venerazione. Mille e mille cordiali osse- 
quii al signor Sismondi ^ pregato di concedere al- 
r ottimo e raro giovane Calderara di potergli ripe- 
tere che Giordani numera Ira i pochi suoi dì felici * 
il giorno che potè conoscere il signor Sismoudi. » 

ALL’ ABATE FORTUNATO FEDERICI 

Lodo l’ordine preso per la disposizione delle 
opere di Dante da pubblicarsi : ma nel volume 
destinato alle vite che di lui sono state scritte non 
lodo che resti addietro 1’ Apologia dell' amor patrio 
di Dante , perche' questo nobilissimo scritto del 
Perticari , sviluppando la ragione morale di tutta 
la Divina Commedia , può riguardarsi come prin- 
cipale e generale commento di tutto il poema- 
- Nelle chiose -del Biagioli sono molte cose assai 
buone i ma non è picciolo il numero delle cattive^ 
e delle cento volte eh’ egli attacca il Lombardi , le 
novanta ha torto raaréio. lo l’ho postillalo lutto 
dal primo all’ ultimo verso , ed 'ho notalo . di più. 
e< mostrato che alcuna volta il Biagioli , accettando 
la lezione del Lombardi ha accettata la falsa *, e si 
è accostato al suo antagonista ove più dovea fug- 
girlo. Ma intorno al passo-dei turbine del C. 9 penso 
che il Biagioli abbia buon giuoco centra il Lom- 
bardi , e che debbasr mantener salda la lezione 
porta i fiori , non già i fiori de’ giardini e de’ prati, 
ma quelli degli alberi schiantati e abbattuti , i 
quai fiori turbinati per 1’ aria fanno' imagUie pitto- 
resca , mentre 1’ altra lezione porta fuori cioè i rami 
non è vera , o almeno noi potrebbe essere che pei 
rami^degli alberi sorgenti alla gronda della selva: 
il che restringerebbe molto l’idea. Aggiungo- che il 
Pertical i è interamente dèi mio 'parere. "• v 

In quanto alla traduzione del Trattalo della Mo»' 
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narchia , dovendo il medesimo Perticari trovarsi 
meco in Milano alla fine del mese , mi riserbo a 
parlargliene quando sarà qui. Circa poi il testo a 
cui attenersi di preferenza io vi consiglio di non 
giurar fede a -nessuno , salvo che a quello della 
Critica , il solo che nop inganna. ' 

. Vi rinnovo i miei f iograziamenti per 1’ onore che 
volete farmi intitolandomi la desiderata vostra edi- 
zione: e se il caso porterà che ci accozziamo insie- 
me ^ di tutta buona voglia vi comunicherò, le mie 
molte postille , buone o cattive. 

iSlale sano ed amale il vostso ecc. 

Sesto di Monza, io settcn]i>rc , 1831. 

AD ALBERTO PAROLINl 

Sono in Verona, e secondo la parola data al Gamba 
ed a voi, ve ne 'porgo senza indugio 1’ avviso. Era 
nostra intenzione di non fermarci qui che tre gior- 
ni, ma una dolce violenza della cortese nostra ospi- 
te le Clarina nè farà restare fino a tutto sabato. Sa- 
remo adunque in Vicenza sul mezzogiorno della do- 
menica, ond’ essere il lunedì sera a Bassano , per 
indi visiere il Santuario del nostro Canova. Se non 
che ,yen«lAaoci detto clic la strada di Possagno non 
8Ì(.polt^.Jèr che a cavallo, io vi prego di coinmet- 
itere a.qualcuno de’ famigli vostri la cura di farci 
trovar pronti due ronzini per quei tragitto, o pure 
,idue buoni asinelli , ainbidue di lunghe orecchie e 
di buona schiena. £ voi sul vostro Pegaso sarete il 
nostro Bellerofonte. Fuori di celia piacciavi mio 
cortese signore' ed amico, disporre i mezzi di quel 
viaggio in maniera che non abbiamo a romperci il 
collo. 

Innanzi a tutto però preseqtate all’egregia ed a- 
mabile vostra sorèlla 1’ omaggio de’ nostri ossequii 
e saluti, con una stretta di braccia al collo del no- 
stro Gamba : e non dimenticale 1’ ottimo Vittorelli 
e Bombardini , che tulli amo e riverisco. 
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Perticari; a cui sono comuni i seiUimcnli di que- 
sta lettera, vi saluta, e meco partecipa dell’ inipa^ 
zienza di abbracciarvi; ed io godo di averlo eguale 
nella stima ed affetto con cui mi rassegno. , ^ 

Milano , 6 ottobre, 1821. 

A SUA MOGLIE 

/ 

Viaggio fin qui piu allegro non lio mai fatto. E- 
ravamo sei in compagnia: un Bresciano, un' Ve- 
ronese , un Padovano , il maestro Mercadanle , e 
noi due. Appena comparso il giorno, ci siamo guar- 
dati in faccia, e civilmente^ colle scatole in giro 
complimentati ^ si è stretta subito la confidenza , 
indi le chiacchiere,^ le barzellette, e tanta allegria, 
che da quel punto fino alle porte di Verona non 
abbiamo fatto che ridere in coro , e >1 Corago era 
il bravo Napolitanello, di cui non ho mai veduto 
il più spiritoso e buffone. Posto piedi in Verona , 
- Ferticari ed io avevamo dato oraine che il nostro 
equipaggio si trasportasse all’ albergo , risoluti di 
restar liberi di noi medesimi. Ma la Mosconi e Per- 
sico avevano già alle migliori Ipcande lasciato detto 
che a Perticari e Monti si rispondesse che non v’ era 

f icr questi due gran signori alloggio veruno. E gi.à 
a Contessa con sua figlia ed il Conte , nel punto 
che noi scendevamo- dalla Diligenza, erano montali 
in carrozza per venirci incontro c rapirci come diie 
belle spose. Ed ecco 'che il .povero Mariano , che 
, colle nostre valigie e, il facchino incamminavasi al- 
1’ albergo della Gran Zara , soppraprcso dal figlio 
della Mosconi, sentissi intimare di dar voltale se- 
guirlo senza saper dove, e non aver coraggio di far 
resistenza, temendo che chi gli Tacca 1’ intimazione 
fosse un comnaesso della Dogana. In somma non vi 
è stalo verso di sottrarsi alla cortese violenza , 'e 
cordiali preghiere della mia buona amica , ed ec- 
coci in casa sua superbamente alloggiali, festeggia- 
ti , onorali senza misura. 
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Era nostra intenzione di non fermarci in Verona 
che tre giorni ; ma ci è convenuto pronietlere di 
non partire che Domenica. La Contessa vuole ac- 
compognarci fino a mezza strada sulla via di Vi- 
cenza , ove giungeremo sul mezzo giorno 5 e il lu- 
nedi sera saremo a Bassano distante da Vicenza non 
piu che tre ore di cammino. Indi a Possagno, poi 
a Padova, di dove avrai nostre nuove. Saluta Au- 
reggi , e sta sana. 

Verona, 7 ottobre'! 1821. 

' ALL’ABATE FORTUNATO FEDERICI' 

In risposta alla vostra cortesissima, recatami > dal , 
nostro ^Trivulzio , due sole righe. ' 

Perticari è meco , e farà all’ Apologia di Dante 
alcune correzioni che le daranno più pregio. In quan- 
to alla mìa lettera non posso acconsentire che la si 
stampi , e, ve ne aprirò le ragioni in voce , con- 
tando di tornarmi In Padova con Perticari ai pri- 
mi dell’ entrante. Stale sano ed amate il vostro ser- 
vitore ed amico ecc. " - 

Milano, »3 ollobie, iSii- 

' A SUA MOGLIE 

Per non lasciarli più lungamente in desiderio di 
nostre nuove, colgo il momento che tutti doririono 
(non essendo che le cinque della mattina) per dirti 
che jeri sera abbiamo felicissimamente posto piede 
in Venezia. -Nairarli le amorevolezze , le cortesie- e 
la gara di ogni genere di amicìzia con che siamo 
stali accolli dappertutto sarebbe vanità troppo lun- 
ga. Qui eravamo aspettati da parecchi giorni con 
impazienza , e appena giunti , la sorte ci ha por- 
talo lo scontro del barone Tordorò , che con indi- 
cibile festa ci ha stese le braccia al collo. E sapu- 
tosi subito ebe andavamo a salutare 1’ Albrizzi , là 
si è fatto 'concorso. Con (Quante dimostrazioni di gio- 
ja ci abbia accolti quella' celebre Dama e tutta la 
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colla sua compagnia non si può dire. Vi slamo re- 
stali (ino alle undici, c più vi saremmo rimasti se 
non ci avesse richiamati all’ Albergo la fame ( non. 
avendo ancora prahzalo) , e la creanza -di non far 
aspettare gli amici che a tutta forza hanno voluto 
accompagnarci da Padova lino a Venezia. L’ alle- 
gria della mensa si è prolungala fino all’ una dopo 
la mezza notte; ondò puoi vedere che non ho'dor- 
initó che quattro ore scarse: e nulladiinénò io sto 
si bene in salute clic mai tanto in mia vita. 

Oggi saremo a pranzo dal cavaliere Soranzo. Ne- 
gli altri giorni non so, ina prevedo che alla cuci- 
na della locanda daremo poco da fare. 

È nostra intenzione di non fermarci qui che fino 
,a sabbato , poiché ci è stato forza promettere nel 
ripasso da Padova , di spender ivi la domenica in 
uù geniale banchetto, di che i dotti di Padova vo- 
gliono a tutti 1 patti onorarci. Non saremo dunque 
in Ferrara che la sera del seguente lunedi , e di 
là avrai^ nuovamente mie lettere. 

Avrei bramato mandarti le stampe di alcuni versi 
che ci sono stali ofFerli dal torchio nell’occasione 
di visitare la tipografia del Seminario di Padova , 
e quella della Minerva : ma tu sai che costa la. po- 
sta. Gli avrai , spero , per altra via , e senza di- 
spendio. 

Un ^abbraccio ad Aureggi, e sta sana, che io per 
me ito sanissimo c sono di cuore. 

• Venezia , 20 novembre, 1821. ' “ - ■ • 

AI.I.A MEDESIMA •. ' • ' 

I 

Lugo , 5 cticcmbrc , 1821 alle '4 delia nTatlina. 

Ognuno dorme profondamente ; cJ io , secondo 
il mio consueto , ho giù finito i miei sonni , e ac- 
ceso un bql fuoco ri scrivo. 

Dì cento allegrezze del beatissimo nostro viaggio 
mi restringo a quella che più rileva , voglio dire 
l’ acconcio de’ mici affari co’ miei nipoti, lo non ci 
ho messa parola , ed ho lasciata a Perticari tutta 
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lìi cura della trattativa , della quale si è stabilito 
un piano , ma non concluso , nè si concludcià, se 
non me ne risulta un utile evidente c sicuro. Ciò 
in quanto alla permuta o vendita dei noti due fon- 
di. in quanto ai tuo credito numerario di mille sei- 
cento sessanluno scudi romani al frutto del sci per 
cento assicurato sull’ ipoteca d’ un liberissimo fou- 
do , che vale tre volte di più , di questo riman- ' 

. gono esigibili tre semestri, al pagamento de’ bestia- 
mi per il capitale di scudi settecento sessanta. In- 
tanto non ho che a lodarmi dell’ amministrazione 
de’ miei fondi affidata al prete Siniboldi , e Perti- 
Oari pure n’è stato soddisfattissimo: ma restano del- 
le piaghe a saldarsi nelle case de’ contadini , che 
abbiam visitate in persona, e vedute co’ propr] no- 
stri occhi : e i ripari sono ordinati, e si pagheran- 
no coll’ avanzo dei generi ancora invenduti. Mal- 
grado di tutto questo ho messo in borsa un po’ di 
denaro, e giunto a Pesaro potrò mandarti, se n’hai 
vero bisogno , un centinajo di scudi. 

È nostra intenzione di partire di qui alle otto , 
ond’ essere questa sera a Cesena , ove Roverella ci 
aspetta : ma piove, c se seguita gagliarda melile non 
so che faremo. 

' Comunque si risolva tb basti il sapere che la mia 
salute è perfetta , e che col sistema dato ai nostri 
affari da Giulio mi sono tratta una grande ed acuta 
spina dal cuore. 

La Maddalena' che è qui col marito e la Calte- 
l ina e Battista , e Camerani , e tutta la loro gene- 
razione ( che compresa quella di Giuseppino , Fe- 
dele e Giuliette ascende a ag figliuoli ) ti manda- 
no molti e cari saluti. Fa tu per noi il medesimo 
con Àureggi , Tordorò , Casiraghi e con tutti gli 
amici di casa. Ti abbraccio di cuore, e sono sem- 
pre il tuo ecc. 
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ALLA U£D£SIMA 

/ 

Finalmente jcri sera allo scocco dell’ Avcmaria 
abbiamo sani e salvi posto il piede in Pesaro con 
immensa giòja della nostra Costanza, ma giuja spar- 
’sa d’ amaro , perchè sua madre non ha voluto ve- 
nire di compagnia. Di che io pure sono dolente , 
perchè temo non ti sia funesto in Milano il rigor 
dell’ inverno , che qui è dolce e benigno. Ma poi- 
ché ti è niaciuto lasciar delitse le nostre brame , 
almeno abbi cura particolare della tua salute, e ti 
guarda dai freddi. 

Ti ho già aerino da Dugo, che Giulio ha savia- 
mente condotto i nostri affari co’ miei nipoti. Ma la 
richiesta permutazione o vendita dei noti fondi non 
è per anche conclusa , nè si concluderà se non ce 
ne viene un utile certo e sicuro. £ su questo non 
ti cada alcun dubbio , che il tuo interesse ci sta a 
cuore sopra ogni cosa. 

Attorniato da visite e da complimenti non ho per 
oggi tempo da dilungarmi. Ma ti basti il sapere che 
la mia salute è in tutto il suo flore, e che tale de- 
sidero sia la tua. Costanza e Giulio ti abbracciano 
caramente , e Àntaldi , Cassi, Borghesi egualmente. 
Fa tu lo stésso con Aureggi , Casiraghi , Tordorò , 
Asparri , Petracchi , e oOq quanti di me si ricor- 
dano. Addio addio: 

Pesaro , ; dicembre , i8ai.. 

PS. Finora sono cinque le lettere che t’ho scritto : 
la prima da Verona , la seconda da Venezia , la 
terza da Ferrara , la quarta da Lugo , e questa che 
è la quinta da Pesaro. £ tu neppure una riga. 

A MARSAND , FEDERICI E FRANCESCONI 

Giulio Perticar! e Vincenzo Monti v’ inviano in 
osculo Domini pace e salute : e mentre 1’ uno di 
noi ''in gran toga colla gravità d’ un Solone siedesi 
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in Tribunale e rendo ragione , 1’ allro pohriscc , 
secondo il suo consueto , nel Ictio , c risponde per 
ambidue alia triplice e carissima vostra IcUcra. 

E primìerainenle vi rendiamo amplissime grazie 
delle innumerabili cortesie con cui avete lattò lieto 
e bealo il nostro soggiorno in Padova c in Venezia, 
e protestiamo di essere rimasti si presi della singo- 
lare vostra gentilezza e benevolenza , che sempre , 
finche la vita ne durerà , vi porteremo in cima 
de’ nostri pensieri , e vi ameremo .tutti e tre di ifuel 
véro e sa^lto amoie che alla virtìi vostra si deve , 
e la bellissime le amicizie, ^ _ 

E per discendere alcun poco ai particolari , vo- 
gliamo che il nostro Federici sia certo che a suo 
tempo saremo ricordevoli delle promesse interpre- 
tazioni ed. illustrazióni a quei passi di Dante de’ 
quali a voce fu ragionato. v 

Preghiamo poi caldamente di una grazia 1’ ama- 
bilissimo Smemorato , che fa valere per passaporto 
la chiave della locanda , e la grazia è questa : di 
mandare 1’ elenco dei passi delle Vile degli uomini 
illustri del Petrarca citati dalla Crusca. Gli sia però 
raccomandala la discrezione di scrivere o fare scri- 
vere cotesto elenco in carattere il jnù minuto che 
sia possibile , perchè nei felicissimi Stati di Sua San- 
tità la gravezza della posta asciuga fieramente la 
borsa dei poveri letterali. _ 

E Perticari poi prega c riprega il suo Fx’ancesconi 
a mantenergli la fede data per quelle osservazioni 
sul Facciolali : promettendogli eh’ ei pure manterrà, 
la promessa di venii'c in quest alti* anno con la 
sua Costanza.; Ja quale arde del desiderio di cono- 
scere c di onorare tulle voi tre anime candidissime 
c santissime c degne che tutti v’ amino. 

Pesaro, ... dicembre, 1821. 

'a TAGLIABO’ ^ . 

Veggo m ir affolluosa tua lettera la cara immagine 
della bell’ anima che scalda il petto al mio amico. 
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Come II' duore mi deMa , e ty stesso mi suggerisci, 
scriva all’ ollimo nostro Conte Strasoldo. Ma qui 
conviene clic la viva tua voce soccorra al difetto 
delle mie parole , e mi ajuli a ; ringraziarlo , ed 
animare i sentimenti della mia riconoscenza. ve- 
ramente protesto di riconoscere da’ suoi oflicii cor- 
tesi il benigno decreto che mette in saldo e in si- 
curo la mia pensione. Ti dico anzi più , che sarei 
dolente del ricevuto beneficio ,'se mi fosse venato 
da mano che io non amassi e stimassi , 'e che mi 
sarebbe gran peso la gratìtudine<| mentre che an- 
dando debitore del bene , che mi. vien folto , a per- 
dona che sempre ho amala c stimata'', questo peso 
medesimo mi diventa soave ;.ed io ji ^n(;hemi'aura 
la vita , lo porterò con letizia ed orgoglic^. jQu^nlo 
a te ,'mio caro, che con tanta sollecitudine li., sei 
mosso a darmi così lieta notizia , nuli’ altro te ne 
dirò , se non che il cuore , lutlo'U mio cuore te uc 
ringrazia.' ' i 

Ora -venendo ad altro , ami tu di sapere come jo 
me la vivo ? Beatissimo e non ozioso. Beatissimo , 
perchè in braccio a’ miei figli , e rallegralo da una 
stagione sempre dolce , e quasi sempre , serena , a 
tale che l’ inverno qui sembra un sorriso di prima- 
vera. Non ozioso, perchè coltivo- i miei studi, e 
scrivo , e finisco di carminare le parrucche agli 
arroganti e queruli Infarinati ; a istruzione de’ quali 
dàrò in 'altimo nn tratt^tello dell’ arte critica , che 
coloro non hanno mai conosciuta •, e pubblicherò 
una cospicua serie d’errori vergognosissimi in.- cui 
sono bruttamente cacluli , nel follo della nostra fa- 
vella , il Lami , il Andini , i il Salvini e tutta 
1’- attuai sinagoga , e quelli pure che ne son fuori , 
spezialmente il N. N. , che per insania di preten- 
sioni municipali è sceso in arena contea me e Per- 
ticar!. E appariranno tali e tanti i, loro spropositi 
che Italia tutta, e tutti che discretamente ragionano, 
confesserantìo che l’ Accademia della Crusca con 
tutti i Cruscobeoni , lungi dall’ aver ajulalo gli 
avanzamenti c la gentilezza ed il decoro deiU liu- 
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gua italiana , son essi al contrario che l’ hanno 
guasta c sformala , e la difformano e guastano tutta- 
via. In sofnma la danza sarà menala , spero , in 
maniera òhe 1 ’ onore dell’ italica letteratura rimarrà 
vendicato. 

^ A chiuuque^si ricorda di me i miei saluti , c tu 
ama chi ti porla sempre nel cuore. 

Pesaro, la geunajo, iSaa. . 

V 

A SUA MOGLIE . 

Non a torto ti lagni della poca frequenza delle 
mie lettere ; ma io studio e scrivo continuamente 9 
e quando mi sto sepolto colla penna in mano tra i 
libri tu sai che ini pesa il distrarmi , e mi dei 
perdonare. 

Ninna cosa mi è tanto cara quanto 1’ udire che 
malgrado delle nebbie ;e delle nevi che infestano 
la stagione in Milano , la tua salute non ne ha fi- 
nora patito, lo ti scongiuro di averne diligentissima 
cura. La mia è perfètta. Non ho mai goduto d’ un 
inverno cosi benigno ^ egli è tanto mite che io vado 
vestito della stessa guisa che in ottobre a Milano. 

Dei nostri a£&ri co’ nostri nepoti ti ho già scritto 
quanto ti dee bastare per tranquillarti. Nulla si è 
concluso , e nulla si concluderà , se la pennuta o 
la vendita non torna in nostro vantaggio. L’ entrare 
in dettagli sarebbe storia troppo lunga ed inutile. 

Per aver cagione di prolungar la presente voglio 
raccontarti cosa che ti farà ridere. 

In Fano ; distante dieci miglia da Pesaro , dura 
tuttavia un antico costume di celebrare , appunto 
di questi tempi , una giostra di lori , alla quale è 
molto il concorso dai paesi circonvicini , e giorni 
sono ebbe luogo il primo spettacolo. Fu mandato 
in arena un toro veramente feroce. Egli è legge che 
a ognuno che ami di accingersi con queste bestie 
sia libero di entrare nello steccato. Niuno osò pre- 
sentarsi coutra quel fiero ; e quanti cani si arrisebia- 
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roDò di assalirlo , tanti ne furono lanciati in aria e 
sventrati. Finalmente si fece innanzi un villano , 
che con istupore di tutti si mise a fronte del tre- 
mendo animale. Gli si accostò francamente , e il 
toro , fatto mansuetissimct.j lasciò avvicinarsi c ca- 
rezzarsi e palparsi ; e lambiva la mano che lo blan> 
diva. A quel portento tutti restarono attoniti e muti: 
indi un batter di (nani che andava alle stelle. 
Quand’ ecco improvvisamente un uomo cljte s’alza, ' 
e grida : Costui è un mago : è mago , ripetono con 
voce furibonda alcuni al^i dello stesso colere , e 
fuoco al mago , fuoco al fn&go ! s’ kilnona da tutte 
parti. 11 presidente della giostra persuaso ancor esso 
che q^uel prodigio non poteva e^ere che Aera opera 
del Diavolo , fa spiccare òua^tro gendarmi che .inti- 
mano al mago di uscire dallo steccato., e te lo 
menan prigione. Dimandato il perchè di questa su- 
percbieria ,,gli viene risposto: Perchè tu sei un 
mago , e n’ andrai impiccato e brucialo. }ì, ebe mago 
mi andate voi cantando , ripete il villano. E non 
capisce Sua Eccellenza , e Sua Riverenza che se il 
(oro mi Ra fallo carezze, ^li è perchè ha riconosciuto 
in me il suo padrone ? Pareva che tale risposta , 
conforme alla testimonianza, di mólti che pér vero 
padrone del loro Io riconobbero , e ne fecero giu- 
ramento , avesse dovuto far rinsanire il nobile Pre- 
sidente ; ma il povero mago* è ancor nelle carceri , 
e si disputa quid agendum. 

Saluta Aureggi , e i solili amici. Saluta anche 
Giasone e Luigi'e la Peppa , e fa che io abbia 
sempre buone nuove di te , che sei e sarai sempre 
1 ’ oggetto più caro al mio cuore. ^ . 

Pesaro, la gennaio, _i8aa. , 

PaS. La Calderara mi ha mandato un bel regalo, 
una .scatola con una graziosa pittura ad acquerella 
della Didina'. Io scrivo all’ una e all’ altra una 
lettera di cordiale ringraziamento. Ringraziale tu 
pure quando le vedi , anzi fa lóro espressamente 
una visita a nome mio. 
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Ln Coilanza sla meglio e ti abbraccia. Lo , slcsso 
fa Giulio c Cassi ed Arnaldi. 

A TAGLIABO’ 

Ecco la lettera che tu saviamente mi hai 'consi- 
gliata. Piacciali di apporvi la soprascritta' ( ignoran- 
do io i titoli del personaggio) c di perorare la mia 
dimanda , ottenendo grazia a quest’ alto del mio 
rispetto , e ritirando insieme la lettera che a Sua 
Ecce! lenza" acci II do in prova del vero. ' 

‘ All’ ottimo Marchese d’ Adda le più vive espres- 
sioni della mia gratitndinc , e a te , mio dilettis- 
simo ed incotnparabile amico , il saluto più bello 
e più tenero che mai possa inviarti il cuore del 
tuo ecc. . ' 

a4 maggio , iSaa. 

PS. La morte di Lord Byron ’è una gran perdita 
per le Muse. I Bomantici il vogliono tutto loro. Ma 
egli nutrito ne’ gravi studii de’ Classici Greci e La- 
tini detestava la setta Romantica come la più frivola 
e pazza- di quante "mai ne nacquero in Elicona, e 
il suo romanticismo è d’ un genere cosi sublime , 
che Omero medesimo perdonerebbe : 

A D. PIETRO DE’ PRINCIPI ODESCALCHl' 

Con tutta ancora la spada del mio dolore nel- 
1’ anima per la compassione della trafitta mia figlia, 
io vi prego in nome di questa infelice d’'una grazia 
che a voi nón costerà che poche parole, lo 1’ ho 
indotta a venir meco in Alilano per sostenere i’ ca- 
denti miei giorni , e quelli di sua madre e desidera 
portar seco il proprio ritratto , dico il maràviglioso 
dipìnto d’ Agricola che voi sapete. Ma ciò le viene 
impedito ,dal regolamenti risguàrdanti gli oggetti di 
belle Ani , niuno 'de’ quali può cstrarsi da questi 
Stati senza particolar permissione di chi vi presiede, 
permissione che mai 'non si niega , ove l’opera sia 
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uloderna. Piacciavi aduiu|ue , mio caro , di dirne o 
farne dire al sopracciò una parola, e avvertilo che 
la licenza della richiesta estrazióne comprenda au- - 
cora Ire quadrucci a paese del mio ntpoie Giovanni 
Monti costi dimorante , dipinti cari anche cjuesti 
alla mia sventurata Costanza per 1’ amor tenero che 
la stringe a cotesto suo. buon cugino. 

• A. questa grazia aggiungete 1’ altra di raccoman- 
dare al nostio Tambroni la sollecita re^nissioric del 
passaporto speditogli da GoPdiano per farlo /irmare 
a cotesto Ambasciatore Austriaco , senza il cui si- 
gillo mia figlia non può metter piede ’ncgli Stati 
Lombardi. L la misera più si trattiene in Tfuesto 
soggiorno per lei pieno di aiuarissime ricordanze , 
più si consuma. 

Rimane una terza preghiera, e questa ve la por- 
go in nome del nostro Trivulzio. Egli si è dato a 
raccogliere le lettere dell’ ingegno divino che noi 
piangiamo, onde pubblicarne l’Epistolario, Procu- 
rategli adunque tutto quello che potrete da’ suoi a- 
luici romani , e fatevi una gioja di concorrere col 
Trivulzio al buon effetto di un si cortese e pietoso 
proponimento. L’ infermità de’ miei occhi ,' resusci- 
tata dalle tante lagrime sparse sul diletto figlio del- 
1’ amor mio , mi sforza a dar fine. Onoratemi di 
qualche riscontro , ed amale il vostro infelice ecc. 

Pesaro, a8 luglio, i8aa. 

AD ANDREA MUSTOXIDI 

't • '• 

Da mia moglie avrai udito lo stalo compassione- 
vole , in cui ho trovalo la povera mia Costanza. 
La mia comparsa ha prodotto sul cuore di questa 
misera una felice rivoluzione j è stalo un raggio di 
sole sopra un flore abbattuto dalla tempesta. Mail 
suo spirito trailo tratto è ancora smarrito, il sonno 
rifugge dai suoi occhi ad or ad ora pieni di lagri- 
me : la convulsione dello stomaco è mitigata , ma 
non cessata ; quella di un forte singhiozzo la tra- 
vaglia tuttavia miseraineule a due riprese il giorno. 
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c (alvolia tre. Debbo lodarmi mollo degli uibcj pie- 
tósi della sua suocera , vero angelo di bontà , e 
della cognata. Ma veggo clic a preservare da peri- 
colose conseguenze questa infelice è forza 1’ allon- 
tanarla da luoghi di rimembranze troppo funeste : 
ed io non porrei ritardo a partire se i nuovi rego- 
lamenti della polizia pontificia,. non vietassero a tliic- 
cliessia 1’ uscir dallo Stato senza passaporto firmato * 
dall’ Ambasciadore Ausij’iaco in Roma. Tosto ch’io 
lo riabbia mi nielterò in cammino, e a piccole gior- 
nale condurrò (juesto caro oggetto della mia com- 
passione in braccio alla madre. E quando sarà noia 
in Mil ano , come è notissima nella provincia , la 
virtù di che ella negli ultimi momenti di suo ma- 
rito è stata capace , qualcuno , spero , dirà che la 
sua anima esce dal gregge delle comuni. E tu per- 
dona ad un padre queste parole , se mai li pares- 
sero troppo vanagloriose. 

Ho scritto e fatto scrivere a Roma , a Napoli , e 
altrove per 1’ acquisto di tutte le lettere di Giulio, 
che si polrauno ricuperare. Ciò farai sapere all’ ot- 
timo Trivulzio, al quale unitamente alla bell’ am- 
ma antica degl’ infelici amica, porgerai i miei os- 
sequi! e saluti. Ti prego de’ medesimi officj alla Con- 
tessa Nava, e non obbliare ch’io sto in continua > 
aspettazione della bella canzone di Bellolti. 

Cura la tua salute , ed ama ecc. 

Pesaro, 3o luglio, i8aa. 

A. D. PIETRO DE’ PRINCIPI ODESCALCHI 

Acciocché intorno alla licenza d’ estrazione , di 
die vi pregai lo scorso ordinario , sicno tronche 
tulle le dilllcollà , vi accludo 1’ attestato provante 
che i quadri di cui domandasi libera 1’ asportazio- 
ne , sono moderni , e di autori ancor vivi. 

Torno poi a pregarvi di sollecitare l’ amico Tam- 
hroni in mio nome , c'fn quello della mia povera 
figlia , per la spedizione del suo passaporto colla 
firma di cotesto Ambasciatore Austriaco. Sono im- 
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paziente d’ involar questa misera alla continua vi- 
sta di oggetti , clic la funestano e sempre più stra- 
ziano il suo spirito , e con lo spirito la salute. Io 
stesso in questa mordente aria marina vo peggio- 
rando la mia , e già i miei occhi sono minacciati 
. della passata oftalmia. Ciò mi faccia trovare presto 
di voi e presso Tambroni onesta scusa alle preghie- 
re con cui sono a entrambi importuno. £ di nuovo 
raccomandandovi pel nostro Trivulzio la raccolta 
delle lettere del mio Giulio, e ringraziandovi delle 
onorevoli e affettuose vostre parole premesse ai miei 
poveri versi pubblicati nel vostro Giornale (il cui 
articolo finalmente ho qui Ietto) , mi profferisco con 
tutto 1’ animo ai cari vostri comandi. Salutate con 
pienezza d’affetto gli amici Tambroni, Biondi, A- 
mati, Betti; e sovvengavi qualche volta del vostro 
infelice amico. 

Peiaro, 1 agosto, iSaa. 

A GIOVANNI MONTI. 

w ^ • 

Non potendo 'io per gP infermi miei occhi ben so- 
stenere la fatica dello scrivere mi giovo della pen- 
na del nostro Roverella, venuto qua per la secon- 
da volta a visitare la povera Costanza ^ o ^ Pre- 
starle tutti i pietosi uffici dell’ amicizia.^ L’ oggetto 
adunque di questa lettera è di significarvi, che vo- 
lendo essa portar seco a Milano i vostri quadri a 
paese , come, cara memoria della vostra affezione , 
e con essi il ritratto suo , per mano del nostro in- 
comparabile Agricola, è necessario ottener da Ro- 
ma la licenza di estrazione fuori di Stato, A tal uo- 
po io ho già scritto al sig. D. Pietro Odescalchi , 
implorando dalla sua cortesia la detta licenza , e 
a questo effètto medesimo ne scrivo oggi a voi, per- 
che vogliate unirvi con esso e sollecitare la detta 
, licenza , la qualé non può soffrire ostacolo , trat- 
tandosi di. pitture moderne, e d’autori tuttavia vi- 
venti. 

Avrete ricevuta altra mia scrittavi da Milano pri- 
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ma clic io ne’ partissi. Non vi ripeto la desolazione 
in cui mi ha gettato la perdila del nostro Giulio 
Son venuto qua per confondere le mie lagrime con 
quelle dell’ infelice vostra cugina , il cui spirilo 
non è per anche calmalo, e la cui salute mi dà tut- 
tavia molto timore. *- 

Pregovi ancora di recarvi al nostro Tanibroni , e 
dì eccitarlo a rimandare il più presto che sia pos- 
sibile il passaporto di Costanza firmato da cotesto 
Ambasciatore Austriaco. Salutale gli amici, ed ama- 
le il vostro affezionatissimo zio. 

Pesaro, i agosto , iSaa. 

A FILIPPO BENETI 

Non vi rechi stupore se vi Co tarda’risposta. L’ or- 
gano della vista per due operazioni della fistola al- 
1’ occhio destro mi è venuto a si misera condizione, 
che per ogni poco di leggere , o scrivere mi si of- 
fusca il vedere si che mi conviene poi per un venti 
c un trenta giorni starmene cieco. E in questo sta- 
lo mi giunse appunto l’ultima vostra, e l’umanis- 
sima di cotesto pubblico Bibliotecario sig. D. Pro- 
spero Cavalieri , le quali mi avvisavano gli onori 
fatti al mio busto , si da esso collocandolo nella 
pubblica Biblioteca , come dai due Principi Emi- 
nentissimi non isdegnandone 1’ esemplare da voi pre- 
sentato in segno di riverenza. Ma soprattutto mi ha 
tocco il cuore la benevolenza di quei cortesi miei 
concittadini, che come mi dite, ne hanno fatto l’ac- 
quisto. £ di. questo contento , il più dolce, il più 
beilo che io mai potessi desiderare, mi chiamo de- 
bitore primieramente al buon cuore de’ miei gentili 
rompatriotli, poi alle vostre affettuose sollecitudini. 
Di che vi protesto particolarissima obbligazione , e 
vi prego di porgermi occasione di sdebitarmi signi- 
ficandomi senza riguardi qual sarebbe il ricordo (Aia 
voi desiderate dalla mia riconoscenza.' 

Non mi dilungo , perchè 1’ officio della penna , 
.siccome vi ho detto , mi nuoce molto alla vista j 
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ma vi basii il sapere che bramo di mostrare col- 
1 opera il sincero affetto eoa cui mi protesto. 

Milaao, i8 agosto, i8aa. 

A DOMENICO VALERIANI 

j Non è più di tre giorni che ho fatto qui ritorno 
1 csaro con la sventurata mia figlia e con eli 
-^0cchr iwovamcnte sì offesi da quella pungente aria 
inanaa ; dm pm dalle tante lagrime che mi costa 
Ja^perdfU del mio Giulio, che la stanca mia vista 
per la seconda volta è minacciata di tenebre sem- 
piterne : SI che il leggere e lo scrivere mi è inter- 
detto. Pure mi e scesa al cuore sì dolce ed amara 
nel medesimo tempo la, cortesia della tua lettera 
(dolce per la circostanza della nostra amicizia ed 
amara pel funesto annunzio dejla perduta tua vir- 
tuosa compagna ) , che malgrado di tutte le medi- 
che proibizioni voglio di proprio pugno ringraziarti 
delle tue tenere condoglianze per la disgrazia che 
m ha percosso, condolermi di quella che ha per- 
cosso te stesso: e maladetio sia il proverbio che dice 
essere una consolazione Pavere compagni nella sven- 



mio caro, tacciamo corag^ 
gio e abbandoniamo alla ragione ed al tempo la 
guarigione de’ nostri mali. . - ’ 

La povera Costanza , sepolta sempre nel pianto 
non ha potuto leggere la tua lettera senza commo- 
zione , e ti ringrazia della parte che prendi nelle 
sue pene. Più volle s’ è provata di rispondere al- 
1 affettuosa lettera dell’amico Lampredi , ma la 
piaga del suo cuore ancora fa sangue e non può 
trattarla senza nuocere alla sua salute ancor vacil- 
Janlc, e non senza pericolo di ricaduta: perchè essa 

pure e stata sul punto di raggiungere il perduto 
amor suo. «o o r . ‘ 

Ti preghiamo ambedue di abbracciare per noi ca- 
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ramente Lamprcdì e 1’ otiitno Cast«Inuovo. Conser- 
vami la tua preziosa amicizia e credimi per sempre 
il tuo ecc. • - 

, Milano , 8 leltembre, i8aa. 

^ A TORRICELLI . 

Non prima di jeri mi è giunta la dolorosa , ma 
pur carissima vostra in data degli 8 di luglio. £ 
ciò basti ad assolvermi d’ ogni nota di malcreato e 
d’ ingrato , di cui naturalmente deve avermi gra- 
valo presso di voi il mio silenzio : se pure un tan- 
to ritardo non è derivato tutto dalla grave malat- 
tia da voi soiTerta , secondo la notizia che me ne 
dò il cartellino aggiunto alla lettera. Comunque sia 
desidero che intendiate essermi riuscita dolcissima 
questa tenera dimostrazione della vostra amicizia 
verso di me, e piìi la solenne prova del vostro do- 
lore nella perdita che tutti abbiam fatto del nostro 
Giulio. La pietosa narrazione degli ultimi momenti 
di quell’ uomo divino mi ha tutto commosso , e 
n’ ho pianto ; nè le mie lagrime avranno fine che 
colla vita. Di quelle della sventurata sua vedova 
non parlo. Ella non fa che gemere e sono vane 
tutte le cure di consolarla. Di che segue che io mi 
trovo doppiamente angosciato ,.nè veggo ai tristi 
miei giorni altro termine che il sepolcro. Finché 
giunga 1’ ora di scendervi mi sarà caro il sapere che 
voi mi amate. Sia caro a voi egualmente 1’ udire 
che tutto il mio cuore vi corrisponde j e che sono 
sinceramente il vostro ecc. 

, Milano', 7 settembre, i8aa. 

AD AGRICOLA 

Non mi stimo abbastanza idoneo ad ajutare co* 
miei suggerimenti T opera d’ un grande pittore qua- 
le voi siete. Ma poiché mi chiedete consiglio intor- 
no alla tavola che dee rappresentare 1’ Ariosto eoa 
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AI«ssandra, ecco il pensiero eh' lo ve tìe porgo per 
obbedirvi. .> 

Alessandra era vedova Strozzi , e le sae seconde 
nozze coll’ Arioslo furono occulte. Rappresenterei 
dunque primieramestte la donna , quale lo stesso 
poeta ce la descrive , in abito di lutto , e tuttavia 
dolente del perduto marito. ( Veggasi il Furioso c. 
42. si. 93, 94 f, 95). Indi le porrei a fronte ri poeta, 
che in atto rispettoso ed onesto le palesa 'il suo 
amore , mentre dietro alla donna uq astuto Amo* 
rino , maliziosamente guardandola , getta un veìo 
sul busto dell’ estinto marito. L’ atteggiamràto di 
Alessandra sia di donna che sollecitata dall’ amante 
ondeggia tra il si e il no. Quell» dell’ Ariosto sia 
d’ uomo che prega , ma nobilmente ; e la sua effigie 
non si diparta da quella che 1 ’ Ariosto stesso Volle 
dipinta dal Dossroell’a fresco di S. Benedetto in 
Ferrara , effigie tratta dal vero ^ e ultimamente bene 
incisa ( credo dal Longhi ) e premessa 'all’ edizione 
del professor Morali in Milano. L’ Amorino. è parte 
accessoria , ma sarà quella che darà- spinta e sen- 
timento alle principali : onde bisogna che il pittore 
la tratti con vivaoità , sveltezza e leggiadrìa. .. 

Costanza vi saluta , vuole ohe sia di sua mano 
la fine della presente. Noti mi resta dunque da 
dirvi se non che sono con pienezza di stima ed 
affetto. ' ^ 

Milano, 16 dicembre, 'idaa.'' ‘ ^ , 

A SALVATORE BETTI 

*• - , ’ 

Eccovi un vero nonnulla pel vostro Giornale. 
Sono tre favole- tratte da un tavoliere russo , e da 
me tradotte ad istanza del conte Orloff : il quale 
volendole , per onor dell’ autore suo amico , pub- 
blicare in tre lingue , russa', francese e Italiana , 
ha desiderato che in alcuna di queste versioni ti 
legga il mio nome: e da Parigi ha trovalo modo 
d’ interporre la mediazione di tale , a cui non lio 
potuto far niego della dimanda. Se vi parrà che 
Moxti, opere inedite, 7 
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110U sia cosa indegha' del vostro Giornale , fatene a 
vostro senno. Più avanti vi manderò alcun che di 
maggior vostra e mia soddisfazione , un saggio dei 
grandi abbagli presi dagli Accademici nelle allega* 
zioni del Convito , e degl’ infiniti incredibili errori 
trascorsi si nelle stampe come ne’ testi a penna. 
Siamo impazienti il Trivulzio ed io d’ intendere se 
il codice Barberino vi riesca raen reo di tutti gli 
altri (in qui conosciuti , cioè sette in Firenze e due 
in Venezia , tutti orribilmente contaminati dei me- 
desimi falli , e tutti , a quel che» si vede , prove- 
iiienti*da un solo. Se il Barberino differisce dagli 
altri sarà gran prodigio , c ad un tempo grande 
fortuna per condurre quest’ opera a sanità. Ma io 
temo assai del contrario. E a chiarirci del dubbio 
basta un piccolo indizio. i^Mla seconda pagina i’ oc- 
chio della critica vede manifestissima una laguna 
di parecchie parole nel breve periodo che comincia: 
le due di qileste cagioni , e finisce con abomina- 
zione. Se la lezione del Barberino procede come la 
stampa , vi annunzio eh’ egli è guasto al pari degli 
altri , c che nessun ajuto se ne trarrà. 

Le piaghe finora da noi sanate passan le mille , 
e la edizione , a cui in breve metteremo le mani , 
le farà chiare. Duoimi assai che fra le parecchie 
correzioni avvisate anche da Giulio in margine al 
Convito da lui posseduto ( edizione , se nòn erro , 
del Pasquali ) non potremo fargli onore che delle 
poche, di cui tuttavia mi ricordo , e non giungono 
alla decima. Ma il danno non sarà molto perchè mi 
rendo sicuro che gli errori da esso notati nepptlre 
al nostro occhio sono fuggiti. 

Ilo letto con maravigitoso piacere |Ie nuove let- 
tere di Giulio. Son tutte bellissime. Ma il saranno 
ancor più quelle che il mio Trivulzio pubblicherà; 
fra le quali più di ottanta dirette a me. Ed in que- 
ste si che i Toscani vedranno in qual conto ei te- 
neva la sfolgorata loro arroganza. Degli straziati però 
nessuno sarà nominato : che rispetto ai vivi si vuo- 
le procedere con riserva ; c non lodo che in una 



■Digttized by Googlc 



tSTTERK 1 5 g. 

delle pubblicate da voi siasi lasciata correre 1 * ini- 
ziale ael Niccolini (i). 

Trivulzio vi saluta , e attende., come bo detto 
con grande curiosità un saggio del promesso con- 
fronto del codice Barberino. A Odescalchi per parte 
ancora <li Trivulzio , a Tambroni , a Biondi \ ad 
Amati , ed a mio nipote , se lo vedete, i più cari 
saluti. £d amate il vostro. ~ ' 

Milano, 28 dicembre, iSaa# 

AD ANTONIO PAPADOPOLl 

Oh quanto piacere , quanta consolazioae mi ha 
portato la vostra lettera ! Egli è molto tempo ch’-io 
meno misera vita sotto la sferza della . sventura ; e 
allora soltanto che m’ è dato il godere della -presen- 
za di qualche amata persona, o riceverne per iscrit- 
to qualche dimostrazione d’ amore , solo allora m’al- 
legro alcun -poco , e mi si ravviva lo spirito come 
al tornare del sole un povero fior di campagna bat-. 
tuto dalla tempesta. Tale è stato 1’ effetto , o mio 
caro , della vostra lettera sul cuore del vostro po- 
vero Monti, povero veramente per ogni lato , e in-’ 

(0 Passo io assicurar tutta Italia, non che quel fiore d’ in- 
gegno e di cortesia del sig. Prof. Giambattista Niccoliui , che 
nella- lettera del Perticari , della quale qui parla il Monti, non 
c afflitto ricordato il suo nome ; indicandosi in quello tntt' al- 
tra persona. Era egli' possibile clie. il conte Giulio , il quale , 
come ognun sa , aveva in si gran pregio e la dottrina e t'airri- 
cìzia del Niccoli ni , si lasciasse cosi trasportare all’ira contro 
di lui , che nobilmente disputando , non gli disse mai_ villania, 
né gli lece oltraggio ? Troppo bene sapeva 11 Perticari , che 

Diversum sentire duos de reliiis eùdem 
Incolumi licuit semper amicitiae. - 

La lettera originale c ancora presso di me , ed io in cou- 
fcrnia del vero non ho di/Hcoità di mostrarla e ad esso cbiaris-^ 
sirao Niccoliui ed agli altri comuni amici. Tutto I’ equivoco è. 
nato da un error tipografico , dovi ndisi scgn.orc due N, invece 

di un solo. ( NnU mandataci dal sig. Salvatore Beiti- ). 

* 
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l'elice. Infelice per la perdila del mio Giulio, infe- 
lice per la mala salute della mia Costanza , che il 
dolore l’un di più che l’altro va consumando, infe- 
lice per me medesimo già sordo del tutto, già vecchio 
e vicino a non potermi più giovar della vista: poi- 
ché i miei occhi, per abuso dd leggere e dello scri- 
vere in tempo di notte , sono ricaduti nel primo 
sVato d’ infermità, e giji il Chirurgo mi va tutto gior- 
no ricantando il bisogno d’ un nuovo taglio: e s’e- 
gli mi trovasse a scrivere questa lettera mi farebbe 
in capo un rumore infinito , e non senza ragione ; 
poiché veramente a ogni nralto di penna mi si ab- 
buja la vista, e mi si riempie di lagrime la pupilla. 

Ma come poteva io rimanermi, mio caro, dal rin- 
graziarvi d’ avermi consolalo con una lettera cosi 
piena di benevolenza ? Così potessi trattenermi più 
a lungo con voi, e dirvi compiutamente quanto io 
v^ amo , e quanto era preso di voi il 'mio Giulio , 
il figlio deli’ amor mio! Ma la vista più non rispon- 
de alla penna ^ e fo fine. 

Abbracciate il mio ben amato Maffei , ricordate- 
mi servitor divoto all’Àibrizzi , raccomandatemi al- 
1’ amicizia di Soranzo , d’ Aglietti , di Franceschini, 
ed amate chi yi ama di tutto cuore , il vostro ecc. 

Milano^ QO marzo, i8a3. 

ALL’ ABATE FORTUNATO FEDERICI 

0 

Un libretto di undici fogli di stampa, ^che in bre- 
ve per cura del nostro Trivulrio riceverete', inti- 
tolaloa Saggio in quattro parti diviso dei molli e 
gravi errori trascorsi in tutte le edizioni del Convito 
di Dante , vi dirà quale possa essere il merito del- 
1’ immensa fatica da me e dal Trivulzio durata a 
Sanare le innuinerabili piaghe di quest’ opera , che 
ora si potrà dire uscito per la prima volta alla lu- 
ne. Yaglìaudola per molli mesi di e notte vi ho con- 
sumato quel poco di vista , che mi rimaneva , ai 
segno che al presente mi trovo nella misera condi- 
zione di boa poter ornai più nè leggere nè scriver 
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re senza pericolo del rimanente , e già Scarpa mi 
ha data la sentenza , dhe bisogna venire assecondo 
'taglio essendosi all’occhio destro rinnovata la fìstola. 

Fu tempo in cui di questtu fatica, la maggiore di 

Q uante io n’abbia mai sostenute, m^rei fatto Ubero 
ono all’amicizia , e alla vostra; particolarmente per 
le tante cortesie da voi ricevute; ma pèrduto pe’ 
cangiamenti politici il meglio della mia passata for- 
tuna , mi è lor^a il cercar^ a|aihr a* mìei bisogni dal 
lavoro della penna, £d ò‘ per ji^qptesto che il- mio 
Trivulzlo mi ha fatto dono'di latte le correzioni a 
tutte le altre opere di £àain4e , etoè la Vita Nuova 
e le rime. A lui^duntpae rimetto ai tutto il compen- 
so , che voi proponebK XràUaiene con lui medesimo, 
e sarà mia la sna. parolai V ' 

^ Delle moUe mie postille alla Divina Commedia 
non voglio che se ne parli. Queste fìn' d’ ora saran- 
no tutte a vostra disposizione , e se manderete per- 
sona che le trascriva dal margine della edizione del ■» 
Biagioli io ne lascerò libero in sue mani l’autogra- 
fo , come già vi feci intendere dalla viva voce dei 
Viviani ; segare /u ^pcr lui ben adempita la mia ‘ ^ 

commissione.; Il Viviani non ha avuto alle mani eba 
le postille' apposte alla Cantica dell’ Inferno, poiché . 

* questa era già da voi pubblicala. Le altre sono tutte 
a voi ^olo. 

La vista più non mi regge e do ,fìne abbraccian- 
do' caramente voi e lutti gli amici. State sauo ed 
amate il vostro ecc. 

Milano,. 1 4 maggio , i8a3.' . 

AD ANTONIO PAPADOPOLI . ' 

• T 

Fra i molti generosi desideri! del divino intelletto 
di Perticàrì , nobilissimo. era quello ebe le Iscrizio- 
ni moderne , massimamente le mortuarie, si doves- 
sero porre non più latine , ma italiane parendogli 
che nell’altezza a cui è salito il nostro parlare , la 
grave Jingua di Dante ben valga 1’ orrida maestà di 
quella di Catone e di Enuio. Di che egli fece mi- 
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labile prova , siccome potete osservare in alcuna 
delle sue lettere già pubblicate, ed un’ altra ne date 
voi stesso mio caro , nell’ iscrizione consacrata dui 
vostro dolore alla memoria del vostro amato fra- 
tello. Vi ringrazio d’ avermi creduto degno di gu- 
starne 1’ affetto e ve la lodo sinceramente, e al mio 
giudizio s’ unisce quello del nostro Andrea, tornato 
già da Ginevra. 

L’ ultimo volume della Proposta è già sotto il tor- 
chio , c ne sarebbe già fuori ; se le molte afflizioni 
che da un anno mi hanno posto assedio al cuore e 
allo spirito , non ne avessero impedito la pubblica- 
zione. £ dello stato duloruso in cui vivo vi faccia- 
no fede gli acclusi versi , de’ quali sarò sforzato a 
permettere Ja stampa per ovviare alle viziate lezio- 
ni delle va^'e copie che già ne corrono per Milano. 

Salutate gli amici ed amate il vostro ecc. 

Milano, a luglio, i8a3. 

A CARLO LONDONIO 

N * 

Io sperava di poter pure rispondere di proprio 
pugno alla dolcissima vostra e n’ ho fatta replica- 
tametite la prova. Ma i miei poveri occhi sono a 
tal' condraione che ogni poco di lettura , o scrittura 
mi appanna la facoltà della vista , e mi fa forte 
temere dell’ avvenire. Quindi passo i miei giorni 
in fiera malinconia. In mezzo a* miei tristi pensieri 
ini ha recalo grande consolazione in udire che voi 
e tutta la vostra cara famiglia siete in fior di salu- 
te , e che Firenze , quando che sia , vi restituirà 
all’ amore della vostra patria in perfetta e stabile 
sanità. 

Io son spesso tra voi col pensiero , e mi giova 
1' esserlo per confortarmi della rea condizione de’ 
Giostri' tempi , ne’ quali la virtuosa amicizia è dive- 
nuta cosa si rara. 

Se il Marchese Trivulzi è tuttavia in Firenze , 
piacciavi di -visitarlo per parte mia , e carissima- 
racnte salutatelo , significandogli che il suo povero 
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amico è divenuto misaiiiropo : il che vuol dire che 
desidero ardentemeule il suo ritorno al pari del 
vostro. ' ' 

rion ho porlato i vostri saluti a Migliata perchè 
non esco mai dalla mia solitudine , e nou veggo » 
per cosi dire , anima.nata ; perchè se mi accade di 
uscire di casa non metto piede fuori della mia stanca 
die alla sera , come le nottole. • 

Abbracciatemi caramente il nostro Riva : ricordate 
alla degna vostra famiglia la mia tenera divozione^ 
e voi seguitate ad amare il vostro ecc. ^ 

.Milano, a5 ottobre i8a3. '' 

AD ANTONIO PAPADOPOLI , 

Nel presentatore di questa accogliete cortescraento 
il conservatore della mia povera vista , il mio Chi- 
rone , il mio amico , il Dottor Tarstmella Chirurgo 
di Corte, eh’ egli e per bravura, nella sua arte , e 
per bontà di costumi è degno della vo.slra amicizia. 
Intenderete da esso il perchè mi conviene far econo- 
mia della mia debole vista , ed esser breve in que- 
sta lettera; la quale sarebbe lunghissima se dovesse 
essere proporzionala all’ amor che vi porlo.^ Salutate 
e abbracciatemi caramente il mio buon MalTei ,. c 
ne’ vostri ragionamenti ricordatevi quadche volta del 
sempre vvosiro ecc. * . 

Milano , a4 novembre , i8a3. 

A JACOPÒ MANTOVANI 

Costretto sempre a far , più che posso , ■ econo- 
mia de’ miei poveri occhi , fo di questa brevissima 
lettera un mandato di procura al sig. Bettoni , on- 
d’ esso a voce vi dica e la lode che ho fallo ai vo- 
stri versi , e il perchè mi è irapossibil cosa il ri- 
spondervi , e quanta insieme è l’amicizia e la stima 
che vi professo. Siena lungamente felici que‘ vostri 
sposi , e voi state sano c ricordatevi del vostro ecc. 

Milano, i3 dicembre, i8a3. 
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. ' ' A LUIGI BIONDI 

Nel presentatore di questa pi acciari accogliere 
cortesenneme il mio buon 'amico signoi^ Gaerano> 
Bartorelli di Rimini ; e il cal damenle raccomandar- 
velo senza restrizione d’ ogget to sia il prioH> scopo 
di questa lettera. , . ~ ~ 

Sia secondo il seco voi rallegrarmi della pietosa 
e tenera vostra Cantica in' morte del divino nostro 
Giulio , della quale il Gagliufii mi fece già da due 
mesi dono prezioso : e fin d* allora v'avrei ringra- 
ziato delle onorevoli cose ivi dette di me e della 
povera mia Costanza , se non me ne avesse toltu il 
pàtere la molesta infermità dei miei occhi , che in 
quel punto gemevano sotto la dolorosa disciplina 
.dei càustici; e non ne sono ancora perfettamente 
guarito , nè spero ormai più guarirne. Eguali rin- 
graziamenti vi fo ora per 1’ esemplare inviatomi dal- 
la bella , arcibella traduzione delle Egloghe pesca- 
torie del Sannazzaro. 

E per la stima adunque che vi 'professo grande 
e sincera , e per 1’ aver io da mollo tempO' preso 
ad amarvi cofne amico diletto del mio povero Giu- 
lio', non vi dispiaccia eh’ io adesso vi preghi di 
ricevermi nella vostra dolce amicizia : della quale 
fin da questo momenia mi darete -gran prova se 
vorrete proteggere le mie sante ragioni in una di- 
sonesta lite intenlatami da un villano vestilo di 
paonazzo , da N. N. lo storiaro al vicolo del porco, 
insegna del sonìaro , il quale con inaudita mozzo- 
recchieria mi contrasta il pagamento d’ una, pensione 
di cinquanta scudi concedutami da Pio Sesto sopra 
' una prebenda , o commenda che sia , goduta prima 
dal Cardinale Eischin stato sempre leal pagatore , 
ed ora devoluta per iniqua fortuna all’ asino N. N. 
Non vi tesso tutta la storia perchè sgraziatamenie 
per ogni poco di lettura o scrittura mi fa danno 
alla vista : ma supplirà al mio difetto il mio buon 
Bartoiclli j e voi dalla viva sua voce istruito ^beiie 
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del fallo melleiele a vostro senno 1’ affare' nelle 
inani di attivo difensore ed Onesto , che , debita- 
mente ricompensalo a suo tempo , riduca ai icrniint 
di ragione 1’ asinonico avversario. Non aggiungo 
«ulteriori pregluere .ad eccilamenio della cortesia che 
con fiducia attendo dalla*" vostra bontà. Vi dico 
solo: fate contò che 'sia la benedetta anima del mio 
(iiulio che ve ne prega , e' sia dessà egualmente , . 
che vi raccomanda in lutto che potrete giovarlo la 
degna persona deli’ ottimo' Barlorelli , la cui rara 
onestà e capacità conoscerete per esperienza se ne fa- 
rete , siccome spero , la prova. 

Abbracciate per me caramente il nostro Don Pie- ' 
irò , il nostro Belli , il nostro Tambroni , e dite 
all’amatissimo nostro Cinico meìscv ' Ilieronimo , 
die in una Nola dell’ ultimo torno della Proposta, 
che già tocca il suo termine , mi sono tolto 1’ ardi- 
re di maltratlarlo. Stale sano. ' 

Milano , i3 dicembre , i8:^3. * ’ 

PS. Mustoxidi vi saluta , e vi raccomanda an- 
eli’ esso il Barlorelli , a cui è stretto di particolare 
amicizia. ' , 

AD ANTONIO PAPADOPOLI 

Per obbedirvi ho storpiato qua e i vostri bei 
versi , e cosi storpi ve li res^ugo , pregandovi di 
non guardare negu sconci eh . io v’ ho 4aiti , se nou 
la volontà di servirvi e mostrarvi quanto è il po- 
tere che avete su 1’ animo mio. ■ 

Vi compiego una traduzione della stessa elegia 
del Poliziano falla dal Perticali per ^ ajutarc sua 
moglie nello studio della lingua latina, c darle un 
esempio del modo con cui i latini s’hanno a tra-. « 

durre. La copia che ve ne mando, ifaltà dall’ au- * • 
lografo , è un dono che vi fa la stessa mia figlia ■* 
per rimeritarvi dell’ amore che avete portalo al suo 
Giulio. , . * 

Abbracciatemi il mio caro Maffei'; alli cui versi- 
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spiranti grazia ed amore , non Lo osalo dare alcun 
tocco per non guastarli. Abbracciatemi anche fi min 
valente Chirone , 'ditegli che sto in fior di salute , 
ma sempre in economia della vista. Sta sano , mio 
dolce amico , e non istancarti di voler bene al tuo 
Monti. ' 

Milano, 27 dicembre, i 8 a 3 . 

JPS. Vi ripeto di non considerare le mie corre- 
zioni se non come un cenno di quelle che amerei si 
facessero, e che voi con animo riposato farete meglio. 

A MARSAND ' 

Siete proprio il re della cortesia , c sapete condire 
di tanta grazia e cordialità i vostri favori ,' che non 
si sa che parole adoperare per degnamente ringra- 
• ziarvi. Disperando adunque di potervi < ben dirè 
. quanto mi sìa giunto gratissimo il vostro nettare , 
e la grande focaccia che 1’ accompaguava , mi re- 
stringo a dirvi che questa e da me e da’ miei amici 
è stata divorata meglio che da Cerbero quella della 
Sibilla; e che il neilaic d’ ArquJi , si perchè vostro 
dono , si perchè frutto delle vili propaggiu-Tle da 
quelle del divino Petrarca, sarà ne’ giorni di festa 
beccato a centellini , portando una celeste allegria 
nel petto di mia moglie e di mia figlia , le quali 
carissimamenle vi risalutano. £ voi salutate per me 
il Fraiicesconi c Federici , e dite a questo che tra 
poco avrò dato fine all’ultimo volume della Proposta. 

Parò al Musiosidi ed al Maggi i vostri saluti , 
e all’ amico Aureggi , che] se ne sta in Brianza , 
annunzierò il buon esito de’ miei offici! col giovane 
Locateli! , «he a sua preghiera vi fu da me racco- 
mandalo. " 

Non'mi dilungo perchè la debolezza de’ miei po- 
, veri occhi è sempre la stessa , e mi conviene farne 
economia. Vi abbraccio di tutto- cuore , e sono sem- 
pre il vostro ecc. 

, , diccinljrc , iSaS. 
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P.S. All’ ouimo sig. Gaudio mille rispelli. * 

' . ' A' SAMUELE JESI 

Ali acqueto al giudizio dì Niccolini’ e di Vale- 
riani , è di buon animo accetto la nota dedicazio- 
ne ,''e me ne chiamo onorato. Del resto non mi fa 
maraviglia lo smarrimento della mia prima risposta^ 
e noh occorre dir altro. 

Mi trovo tuttavia sotto 1’ interdetto medico sì del 
leggere come dello scrivere per la continua debo- 
lezza della mia vista. Tuttavia coll’ ajuto della mia 
figlia e del mio amico Maggi ho (finalmente con- 
dotto a termine r ultimo volume della Proposta , 
che mi è riuscito il triplo degli altri. Vi ho sparsa 
dentro molta lode di Fiorenza , e de^ Fiorentini j 
ma del frullone , in coscienza, tion ho potuto. 

Abbraccialenii caramente il Niccolini , e il mio 
buot> Valeriani , e tornate presto alle., braccia de’ 
vostri amici in Milano /’ fra’ quali non vuole esscj 
1* ultimo il vostro povero cieco ' e di piti sordo ? 
vecchio ecc. . 

Milano, 24 aprile, i8a4. ' '* . 

» 

’ PS. L’ ultimo foglio della Proposta -ò già sotto 
il, torchio. 11 nostro Niccplini vi troverà un passo 
che lo riguarda , e di lungo tratto lo separa , dalla** 

' ■ * 

AD ANTONIO PAPADOPOLI 

Costanza ricevette ieri. la gratissima vostra e quel- 
la di Alusloxìdi , e alle selte'dì questa malliua ù • 
partita colla Pietrasant? per Bologna , per indi pas- 
sare in Romagna, ove per affari domestici l’ho in- 
viata. Da Bologna farà quindi risposta e a Mustoxi- r 
di éd a voi , nè uscirà di questa città senza adem- 
piere, rispetto al Costa , le vostre brame: E nel ri- 
tornar di Houiagua le sarà caro il trovarvi già ar- 
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rivaio in Bologna , e conoscervi di persona. Ciò sia 
detto a riscontro della vostra lettera. 

Riguardo a quella del mio Mustoxidi relativamen- 
te a t|uel suo traduttore dell’ Eneide in ottava rima, 
ditegli che la dimanda del suo amico non mi sem- 
bra sana. Chi può essere così pazzo di far un di- 
scorso preliminare ad una vcisione di cui non co- 
nosce punto il valore ? E anche, conoscendolo get- 
terò io il mio tempo in cosa che niente mi preme, 
avendo tante altre cose mie proprie da terminare ? 
Non è che due giorni che ho dato fine all’ ultimo 
volume della Proposta riuscito il triplo degli altri; 
e toltomi finalmente di dosso questo peso enorme e 
uojoso ho bisogno di respirare. Prcgalelu adunque 
di fare le mie scuse, c aggiungeteli che fra i tanti / 
dispiaceri 'chc allliggono la mia vita non è P ultimo 
questo di essere diviso da lui , e Dio sa per quanlp 

fate al nostro Taramclla alcun rimprovero 
del suo silenzio : perdi’ io stesso mi era assunta la 
dolce cura di scrivere e per lui e’per me. IMa quella 
benedetta monna Proposta , e il poco uso che posso 
far della penna , a cagione della sempre indebolita 
mia vista , me ne hanno tolto il potere. E già per 
qiie^tc poche righe mi si appanna 1 ’ occhio lulmentc 
< Ile sono sforzato a dar fine. Vi abbraccio dunque 
<li tutto cuore pel nostro Taramclla e per me, c lo 
altrettanto co’ doleissimi amici Mustoxidi c Mafici, . 
Addio. 

Milai.Of 34 aprile , i 8 a 4 < 

A SALVATORE BETTI ' 

I • 

Il N. N. è. un tristo, ’e il suo epigrarpma grida le 
forche. Ma tu , Betti mio , mi fai altraggio se -ti dai ^ 
a credere eh’ io conceda a costui la mia amicizia. 
Conobbi in Roma trenlacitiqué anni fa questo paz- 
, zo all’occasione della Basviiliana, sulla quale egli 
mi adulò con reni suoi scritti. Uscito io poscia di 
Roma nel 1797 f uoa ebbi più cou esso la minima 



tempo 

Noi 



Digitized by CìDogle 



LITTERB ^ iGg 

relazieiie , tanto eh’ io il \lenea già per morto ; ed 
ora il sento vìvo per maledirlo. Se l’ incredibile sua 
tracotanza mi fosse stata avvisata quindici giorni 
prima , mi sarebbe nata bella occasione di svergo* 
gnarlo nell’ ultimo volume della Proposta già tutto 
impresso , e che tra pòchi giorni sarà pubblico. Que- 
sto farà a tutto il mondo testimonianza deli? amor 
tuie versò di nostro Giulio : e non temo di aver tra- 
passato i confini del vero , perchè la sua memoria 
per tutta Italia è adorata , e- convien essere forsen- 
nato e ribaldo^ per oltraggiarla. Vedrai il lungo 
dialogo, che precede il volume', anzi più che dia- 
logo, dramma di nuovo genere, partito in cinque 
alti', il' terzo dei quali è Uittq in bocca di Dante , 
di Guido Guinicelii e dj Giulio. Qh come bene mi 
sarebbe quivi, caduto in acconcio il carminare al 
malto di Bevagna là lana ! 'Ma per Dio se l’occa- 
sione è passata ) non è passata la voglia. 

Lo stampatore , di cui mi parli, è un lesto fante. 
Si adopera di far credere al pubblico , che il com- 
mento all’ edizione, eh’ ei promette di Dante sarà mìo 
lavoro. Ma, del ijfio non vi sarà parola. Bensì rimila 
parie vi 'avrà I«t<povera vedovella , voglio dire Co- 
stanza , la quale non' trova ^al|ro sollievo al suo 
dolore che uno studio continuo sopra Dante. E per 
vero può stare a petto di qual si sia chiosatore. Ma 
la sua salute non risponde alla durezza della fatica. 
AI pcesente,ella è ita in Romàgna per dar sistema ai 
miei domestici affiuri. Tornata che sia, le comuni- 
cherò la tua lettera : è del cerio non avrà bisogno 
di eccitamento per dar luogo nelle sue brevi chiose 
alle.tuè, ben degne di essere ricordate e seguite 
Quella però clie tocchi di Flegias ^ non mi appaga. 
La^ particella a aggiùnta all’avverbiale questa volta 
per vezzo ha troppi esempi in favore per esserè con- • 
dannau. Basti per luptli il seguente dell’ Arjoslo c, 
xvnrsl. X09: - . 

■ • *"'• ' •• V». . , . ’i. • 1 

c( Benché r area lasciate in su .la slracta «'!<’ 

V A quella volta , che le fur d’ impaccio:..^ . s' 
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cioè quella volta , dizione della stessa nalara. In- 
torno all’ altra Qual che si fosse lo maestro sono 
teco d’ accordo nel credere che vadano errali i cotn- 
racnlatori attaccando quelle parole a maesti-o , non 
potendosi mettere in dubbio che 1’ architetto di que- 
gli argini non sia stato Iddio. Non ha egli Dante 
già dello nell’ iscrizione al sommo della fpòria in- 
fernale Fecemi la divina jmtèstate , col resto? ma, 

f ier mio parere , 1’ errore sta nella lezione fosse in 
uogo di fossen Perciò a me piace di leggere Qual 
che si fosser , cioè qualunque si fossero sollinlendi 
quegli argini. E se la dizione Qual che invece di 
Quali che ti spiace , chi ne vieta di leggere Quai 
che si fosser eoe. ? Se malamente mi spiego , per- 
donalo alla fretta con cui scrivo , e al divieto fat- 
tomi di all’alicare la vista si nel leggere come nello 
scrìvere , perchè i miei poveri occhi sono sempre in 
malvagia condizione. 

11 Trivulzi , che li ama e stima mollissimo , ti 
-risaluta. AH’ ottimo Biondi raccomanda il mio affare 
col porco somaro XXX , e digli che il mio cuore 
Io benedirà eternamente se mi salva dal grifo di 
celesta ladra bcsliàccia. Abbraccialo caramente , e 
fa altrettanto col nostro Odescalchi e col reverendo 
sig. Abate Girolamo dilettissimo. Sta sano ed ama 
il tuo. 

Milano, 5. maggio, i324- 

' ' ’ AD ANtOffKTdvZZANICA ' 

» * ^ * * 

I 

'Se al buon volere rispondesse sempre il potere ^ 
io mi sarei già da pm giorni sciolto' dell’ obbligo 
di ringraziarla del vero , piacere cb’Ella mi ha pro- 
curato colla lettura del Suo prezioso libretto in ono- 
re del defunto còmuiié àniTco Bello, della Cui per- 
dita non la sola Cremona, ina Italia tutta dcbb'c^- 
sere dolorosa. E ben lo mostra l’Elogio eh’ Ella 
n’ ha scritto con penna cosi felice. Di che per vero 
io bramai subito seco lei rallegrarmi : ma la rni i 
sorte ha coqdoUo a tale là mia trista vita e la vi- 
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'sla, che delle dieci volte le nove lo scrivete m^è 
interdetto, cd avendo Ipnlada la figlia, ita pc’snoi 
affari in Homagna , non ho a chi dettare , è coin« 
melteté 1’ espressione de’ mici sentimenti. E questo 
sarebbe stato interamente officio da essa , correndo 
alla medesima lo stesso obbligo di ringraziare V. S. 
pel dono a lei destinato dell’ uno dei due esem- 
plari inviatimi. E io qui vorrei allargarmi. Signo- 
re, nelle vostre lodi, e parlarvi dei vostri bei versi 
ip morte di Lord Byron ma compatendo all’ in- 
fermiti dei miei occni siate'cootento eh’ io .stringa 
in poche q(>arolé la mia intenzione dicendovi, che 
al merito' di v'àlente prosatO'lfe voi aggiungete pur 
quello di buon poeta. 

Ilo cominciato questa lettera òoll^ formole del 
rispetto , e senza avvedermene sono trascorso in 
quelle dell’ amicizia. E con queste piicciavi che io 
finisca. Sono adunque con tutta la stima edaffelto ecc. 

Milano , 18 settembre , 1834. ^ . 



AD ANTONIO PAPADOPOLI 



La mìA povera rista 1’ un di più' che 1’ altro si 
và consumando, nè 1’ arte può ripararvi perchè gli 
anni e lo studio mi hanno già troppo lepore tutte 
le forze visive. Ogni poco eh* io legga o scriva mi 
richiama agli occhi tanta abbondanza di umor la- 
grimale , che ad ojni tratto mi conviene asciugarli 
e disnebbiarli. Tuttavolta è tanto l’ amor che ti 
porlo che^vo far prova 'di rispondere alla tua dol- 
cissima quattro righe , onde ringraziarti della cara 
benevolenza che mi conservi. . 

Mi chiedi che sia della mia Feroniade? Ella dorme, 
e non so quando sveglierà , poiché la dura «mia 
sorte ha voluto che per servire all’altrui volere io 
mi sia gettato a tutl’ uomo in lavori troppo coni- 
trarii ai dolci studi delle Muse , e che finito 1’ uno 
sia stalo costretto a por mano ad un altro dT peg- 
gior condizione , come appunto quello in cui mi 
ammazzo al presente: nella correzione cioè di tutte 
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r'opere minori di Danle , il Convito , la Vita Nuo- 
va e le Rin)C : fatica che veramente uccide 1 ’ in- 
gegno , ed è morte a tutte le Muse. Nulladitneno 
' ho durala tanta pazienza , che coll’ ajuto del Tri- 
vulzio e del Maggi sono già al ternnine dell’ im- 
presa. Il testo del Convito e delia Vita Nuova ri- 
dotta a sana lezione è lutto feiimo , c il sarà tra 
poco anche quello del Canzoniere j e q^uando il 
pubblico contemplerà le migliaja d’ orrende piaghe, 
a cui si è data salute, per certo dirà che la nostra 
pazienza ha superalo quella di Giobbe. 

Vorrei proseguire la dolcezza di parlar teco , ma 
1 ’ ofllcio della vista vien meno, e io pregoti di per- 
donare se qui fo fine. 

Mille saluti del cuore alla regina delle cortesie 
la Contessa Sampieri c al mio Costa. Cura diligen- 
temente la tua preziosa salute , ed ama il tuo ccc. 

Milano, 39 scUembre , 1834. ^ 

. . ' A GpVANNl MONTI ' - 

L’ onor che avete fatto alle raccomandazioni di 
Costanza pel giovane Calderara ,, e per J^a .Princ*- 
pessa Fietrasanla , la quale si loda mollo delle vo- 
stre attenzioni , io sperò che il farete anche alle 
mie a prò del sig. Carlo Arienti , Milanese , esi- 
bilore della presente : e tanto m. 3 ggiore il farete 
quanto che egli ha comuni con voi gli studj dellq. 

f iitlura. Non dirò dunque. vi prego , ma voglio che 
0 riceviate tutto nella vostra amicizia comp per- 
sona, che somnaamenle mi è cara. Procurategli aoud- 
que primieramente la conoscenza dei migliori nel- 
la nobile àrie ch’egli coltiva, onde colla frequenza 
della loro scuola e de’ loro consigli ei possa più 
agevolmente perfezionarsi nella ftsedesiina , e adem- 
piere le belle speranze eh’ egli ha eccitate del suo 
valore. A questo efleilo desidero che innanzi tutto 
lo insinuiate nell’ aITczionc del nostro Agricola , a 
cui lo presenterete in mio nome , e co’ più caldi 
ubici il raccomanderete , ben certo che 1 ’ esempio 
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c gli insegnamenti del moderno Rallkello gli segne- 
ranno pili d’ ogii’ altro la via che è da battersi ondo 
farsi eccellente. Fate ancora che 1’ ottimo nostro D. 
Pietro Odcscalclii , a mia preghiera , il ^raccolga 
nella sua grazia e il protegga. Operate in somma . 
di modo , che il mio raccomandato conosca che le 
mie premure hanno avuto presso voi il debito peso. 
State sano ed amale il vostro ecc. > • 

. V J 

Milano, la novembre, i8a4* " * ^ 

A TORRICELLI 

La vostra lettera , mio caro Conte , mi è giunta 

f iiìi tardi che non doveva , ma tanto più grata per 
a preziosa notizia che mi arreca ^ e che tutto mi 
ha consolato. Benedetto sia il giorno cheTeui l’ac- 
quisto della vostra amicìzia e benedetto siate voi 
mille volte che avete dato fine alla mia dispera- 
zione per la perdita dell’ autografo da voi ritrovato 
di quella mia povera Fcroniaue , di cui non erano 
rimasti in mia mano che brani sopra carte volanti 
e confuse , della parte vo’ dire che era passata in 
mano di Giulio , c il come non so comprenderlo , 
nè ricordarlo. Comunque, ciò sia accadi^to non mette 
conto il pensarvi. , Ciò che importa è il trovar modo 
di farmi giungere senza pericolo il manoscritto. 11 
commellerio alla posta, oltre il dispendio, non è 
neppure mezzo sicuro. Giudico dunque miglior pat- 
tilo il procurarmene la spedizione per qualclse oc- 
^casione particolare , c anche in questo caso , per 
mettervi al coperto d’ ogni rischio., mandarne non 
l’autografo (di cui volentieri vi fo dono) ma la 
copia. E se avete persona che sia capace dv ridurlo 
a minuto carattere in poche pagine e a doppia {co- , 
lonna , alloro potete anche' per la posta farmene la 
spedizione. Falene in somma il vostro senno , che 
io ne abbandono alla .prudente vostra amicizia tutto 
il pensiero. ' . , .r 

, Oh quanto mi rallegra l’ udire che, avete fatto 
l’acquisto di una sposa saggia ^ bella e gentile ! Le 
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stie virtù vi renderanno felice , e crediate eie 1’ al- 
loro delie Muse colle rose di amore fa -buona lega: 
di che verrà thè i lavori dcH’ingegno acquisteranno 
più grazia e più vita. Le due ottave iniziali e finali 
sulla tomba del gran guerriero .mi hanno messa in 
core gran voglia di vederle tutte , coll’ altre poesie 
che a primavera mi promettete. E io prometto a voi 
che molla sarà la lode thè ve ne risulterà , facen- 
done sicuro giudizio sul po.co che in Pesaro tne ne 
leggeste ; e non furono che alcuni sonetti , ma tali 
che in voi mi scopersero tutto il carattere di valente 
poeta , e bene incamminato già per la via che drit- 
tamente conduce all’ eccellenza dell’ arte. State sane, 
siate felici, e amale il vostro ecc. 

Milano, 10 gennajo , i8a5. J 

AD ANDREA MUSTOXIDI V i 

. ;••• .! ,»i .* is ' . - tt 

• La non breve lettera che giorni sono t’,ho scritto 
ti avrà , spero tolto di capo il timore eh’ io possa 
abbassarmi a qualunque risposta alla villana scrit- 
tura di Farinello. Io 1’ ho scorsa tutta tranquilla- 
mente e 1’ ho trovata tale bricconeria , che nel- 
1’ animo di chiunque la legge mi farà più bene che 
male , tanto è 1’ eccesso dello strapazzo e insieme 
dell’ ignoranza. Vivi adunque sicuro , eh’ io uon ho 
pelo che pensi a risentirmene più che altri farebbe 
delle Ingiurie di ùù facchino briaco in mezzo alla 
strada. Ben so che penna di buona tempra si è 
mossa a dirne quattro parole : ma io non me ne do 
per inteso , e sarei dolentissimo se altri crédesse 
eh’ io possa farne rumore. Ma che il Furia , il Zan- 
noni , il Bencini ecc. abbiano tenuto mano a una 
tanta ribalderia non so persuadermene : quello scrit- 
to è troppo indegno d’ uomini onesti , e troppo 
pieno di asinerie. 

Quel mio saggio di traduzione d.ell’ Iliade in ot- 
tava rima passando da una mano all’ altra è arri- 
vato anche nelle mani dell’ Acerbi , il quale alta- 
mente pentito di aver dato luogo nel suo Giornale 
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8 quelle prime contumelie del Farinello contra la 
Proposta , mi ha fallo per piìi mezzi intendere di 
essere pronto , anzi risoluto di farne solenne dis- 
detta , e levar al Pagni la maschera ; e mi ha fatto 
fare tante preghiere perchè acconsenta aUa pubbli- 
cazione di quelle ottave , die io non ho saputo dis- 
dirlo. Le vedrai dunque nel prossimo fascicolo della 
Biblioteca Italiana di seguito ad una 'sciocca ‘difesa 
che il Mancini ha mandata della sua versione in 
confutazione delle censure appostegli nella delta 
Biblioteca ; ed essendo cosa di diritto pubblico tn 
ne farai il tuo senno? 

Circa il secondo volume del tuo Erodoto non te- 
mere una seconda ingiustizia; chè anzi aspettali di 
veder riparata la prima. Questa è una delle condi- 
zioni poste alla permissione di pubblicare le dette 
mie ottave. E senza entrare in altre parole sappi,, 
che d’ ora in poi aVrai in chi allora ti offese un 
amico pentito , e desideroso di farli lutto 1* onoro 
di cui sci degno. Non avrai in somma altro avve'r- 
sario che il re dei pedanti , 1’ Inftiriuato Morali , 
dietro al quale sono entrali in grande speranza di 
essere nominati accademici della Crusca il fanioso 
De Giorgi c 1’ avvocato Sloppani. 

A Niccolini , a Ciampi , a Giordani , a Valeriani 
detto l’ Oreste , ogni caro saluto. E tu sta sano ; e 
se avendo mille cose da dirli poche re tocco , per- 
donalo alla mia povera vista , che sempre declina. 
Addio con lutto il cuore. 

Milano , 35 gcnnajo , i8z5. 

Aureggi e mia moglie , a’ quali ho letta la tua 
_ dolcissima, ti salutano affelluosameote , e ti ab- 
bracciano. . 
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A RONCHETTI 

Mi uvele dello che quello de’ vostri figli ( 1 ) che 
trovasi in Pavia , ama molto le Muse , e legge vo- 
lonticri le cose mie. Piacciavi adunque di fargli ag- 
gradire le alcune mie opere che vi trasnaetto , pre- 
gandolo di accettarle come prova del 4|Csiderio che 
ho di conoscerlo personalmente , e chiederne 1’ ami- 
cizia. Unisco a questo piccolo segno della mia gra- 
titudine una stampa di hellissigio quadro del famo- 
so Agricola , che spero non sarà indegna del vostro 
bel gabinetto , nè a voi discara , perchè rappre- 
senta quel- divino Dante che voi amate, e la sua 
Beatrice nell’alto di rimproverargli i trascorsi della 
vita pas.sata. Per meglio intenderne la bellezza leg- 
gete il canto 3o del Purgatorio. Era mia intenzione 
di accompagnarla con quattro versi , ma essi mi 
sono riusciti, si poveri, d’ ogni grazia , e si poco degni 
del cortese donatore deiRoncbetlini (a) che non ho 
cuor di irascri/erli Nulladimeno , se il volete , 
essi sono a vostra disposizione come il sono io tutto 
medesimo. Falene con. qualche vostro comando la 
prova , e mi troverete senza riservo vostro affezip- 
natissimo ed obbligatissimo servitore ed amico ecc. 

Di casa, 3o gcnnajo, i8a5. , 

AD ANTONIO PAPADOPOLI 

Nel far giudizio delle cose proprie spesse volte 
gli scrittori pigliano errore. Onde allo stesso Costa . 
ed a voi rimetto la scelta de’ miei componimenti , 
che a voi' due parranno meno indegni di entrare 
nella vostra raccolta. , ' ‘ . 

( 1 ) Il figlio Carlo , giovane di rari talenti e di bcUissimc 
speranze , che sventuratamente , e forse per sempre , perdette 
r uso della ragione. 

(a) Specie di stivali a foggia di scarpe e calze d’invenzio- 
ne del Bondietlì , e che da lui quindi traucro il nome di Aon- 
cheiiini. 
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Mi riempie 1’ animo di consolazione 1’ udire che 
il nostro Toramasini abbia ridotto a buona condi- 
zione la vostra salute , che governata dal suo sa- 
pere , in breve si farà , spero , tutta salda e per- 
fetta. Ed ho partecipe di questa allegrezza il buon 
Maffei , .che è sempre meco e vi nianda un caro 
«aiuto , anzi joiile , come fo-io , che sempre vi amo 
4’ amor vero e inSnìto. 

Ma il i^iìi dolce di lutti i saluti si è quello che 
l’egregia Nina vi ha commesso per me. Ringrazia- 
tela cordialmente di tanta benevolenza , e fate al- 
trettanto col Pepoli e coll’ ottimo degli amici Costa, 
a cui mi sento legalo co* più stretti vincoli d’ a- 
micizia. . • 

La mia salute in .quanto a star bene , è perfetta: 
ma la mia povera vista va sempre di male in peg- 
gio , a tale che ogni poco di scrittura o lettura mi 
si offusca miserapiente , e m’ è forza gettar il [libro 
. 4} la penna. Compiangetemi , e dalla mia sciagura 
pigliale cagione di amare il lutto vostro ecc, 

Milano , 6 feM>rajo , i8a5. 

V 

ALL’.ABA-TE URBANO LAMPREDI 

Poche righe , mio caro Lampredi perchè poche 
la mia povera vista me ne consente , e vorrei po- 
terne molte per degnamente lodare la tua . bella 
Ode in morte della Contessa d’ Orloff. Se celesta 
donna era veramente ornata delle rare virtù can- 
tate^ ne’ tuoi magnifici versi, bai ragione di dire., 
che al tuò pianto e a quello di tutte le belle anime 
che la cdnobbero viva , non è misura : e che ella 
realmente Le possedesse , si può facilmeute arguire 
dall’ abbondanza del cuore che traspira nelle tue 
rime tutte nobili e classiche. Ti rendo grazie del- 
■ 1’ avermene fatto parte , e dato nello stesso tempo 
un dolce segno dell’ amor tuo. Ti fo i saluti della 
mia buona Teresa , ma non quelli della mia cara 
Costanza , perchè essa è da cinque mesi in Roma- 
gna , orcupata de’ suoi affari da me mal^» condotti 
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per troppa fede a ehi perfidaroenlc àniiiiÌDÌslràvli le 
cose mie. In mille circostanze della mia vita ho 
dato .a conoscere essere veramente il priore della 
confraternita di S. Simpliciano , ma in nessena mai 
tanto , (Juanto nel guidare i miei interessi. Privo 
adunque siccome sono della presenza di un oggetto 
sì caro , e vecchio , -e cieco i e sordo , puoi figu- 
rarli la trista vita che io meno. Compiangimi ed 
ama il tuo eco. 

Milanu , aa febbrajo , i 8 a 6 . 

A MARSAND' 

Se sapeste quanto m’ è duro lo scrivere , si pel 
danno de’ mici poveri occhi ,‘e si per la penosa 
opera della mano cl^e in certe ore , e in certe gior- 
nale mi trema 'Come presa da paralisia , non islu- 
piresle del mio rilenzio alla vostra' d'elio scorso 
marzo. Me ne chiamo in colpa , e ve ne chiedo 
perdono , aggiungendo che quando sarà tempo farò 
il vostro volere. Ora vi ringrazio della cortese let- 
tera comunfeatami di Madama Bourney ; ma la Sua 
versione dell’ Aristodemo io non so "finora che sia. 

Volea spedirvi una copia del mìo Idillio per la 
doppie nozze Trivulzio , ma mi sono volati via 
daMe mani lutti gli esemplari ; onde pregherò il 
Marchese di supplire a questo difetto. Si e pubbli- 
cata anche una mia Ode per le nozze della giovine 
Calderara ; leggetela nel Ricoglilore. E dell’ uno a 
dell’ altro il pubblico si è mostrato molto contento, 
ma piu dell’Idillio per certi tratti che onorano la 
..discrezione della Censura. . " 

•• Mia moglie vi saluta , state sano , ed amale u 
vostro cCc. 

' Ferrara , 7 maggio , i8a5. 

A CARLO LONDONW 

Indovinate ove mi ha trovato la vostra lettera ? 
In Burago 'donde sono tornalo jeri sera. Lungo sa- 
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rcbbc il. dirvi coq)c sout) .stato .presA alla rete , e 
come non avendo fatta promessa che di' tre giorni 
sono stato per dolci modi sforzato a concederne sei 
Ciò scusi primieramente il mio tardo rispondere alla 
vostra dolcissima. Piacciavi dopo di udire il perette 
Mafl'ei ed io bramosissimi come siamo di volar a 
Cernobio , non. abbiam finora potuto porre il desi- 
derio nostra ad efiètto. 

Le lattere del Patriarca ci avvisano che in breve 
ei sarà' senza fallo in Milano. Voi sapete i forti mo- 
tivi ebe rar* obbligano ad attendere la sua venuti. 

AJ solo fine di acquistarmene efficacemente la pro- 
tczione\e la benevolenza ho dato opera alla tradu- 
zione d’ od episodio^ dèlia sua Tunisiade : episodio 
di cui aveva già dato un gaggio in istampa il.Maf- 
fei , ma che il Patriarca desiderava hiterameìite tra- 
dotto. Io 1’ ho fatto adunque contento di questa 
brama : il che gli ha portato un gran giubilo al 
cuòre ; e con poche mìe parole di dedicazione n’ è 
già pronta la stampa da esso medesrnio gagliarda- 
mente sollecitata. Finche adunque quest’ uomo non 
contparlsca, noi non possiamo dilungarci da Milano, 
e il potendo non sarebbe che.per. pochissimì giorpj: 
ove noi al contrario ( perdonale la non discreta no- 
stra intenzione ) ci siamo posti nell’ animo che .la 
venuta nostra nel paradiso di Ceruobio non sia una * 
passeggiata. £ Dio voglia che non abbiate a pentir- 
vi, della troppa cortesia con cui ne avete fatto l’ in- 
vilo. Intanto il nostro^ puore è con voi e coll’ an- 
gelica vostra famiglia à tutte le ore. £ se quel be- 
nedetto Patriarca più tarda , io non mi fido più 
olire della mia pazienza. 

INe’ giorni andati poco o quasi nulla si è avan- 
zalo il lavoro della Feroniade. Le troppe cerimonie,, 
c più le troppe piance di due Inglesi mi hanno ru- 
bato un tempo prezioso , consumalo, non in' Par- 
naso , ma in continue trottale da un luogo all’ al- 
tro. Ora mi sto studiando ^di riparare il perduto , e 
mi spicco da voi per darmi in braccio alla Musa. 
Piaccomanditcmi alla benevolenza della signora Au- 
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violina e dcr dire angeli che le fanno corona , ed 
amale il timo vostro ecc. 



Milano , .39- higlid , iSaS. 

"PS. Àll’ amico Riva mille, saluti. ' 




A PIER ALESSANDRO PARAVIA 

Dopo un intero mese di campagna ( ove ad altro 
non ho atleso che allo studio della salute) ritorna- 
to Analmente in città , adempio per prima cosa il 
debito di ringraziare i del caro dono invUitorni del- 
le vostre poesie j e delle osservazioni che vi è pia- 
«!Ìu(o indirizzatimi sull’ultima edizione della vita di 
Dante scritta dal Boccaccio. Ho lette e Ir, ovate piene 
df ogni eleganza le prime , e dettate da molta e si- 
cura critica le seconde; e per P una e per 1’ altre 
io penso debba venirvene doppia lode e di leggia- 
dro poeta , e di acuto conoscitore delle più riposte 
bellezze negli -arcani del bello scrivere. 

1 passi da voi notati come scorretti , a me pure 
appajono tali'senza dubitazione, e sarebbe obbligo 
degli editori accuratamente avvertirli , e disfarsi 
una volta delia cieca fede ai codici , ricordando 
che questi furono sempre materiale lavoro di gente 
ignorante , e accatlanle la vita col servile mestiere 
di copiare gli scritti altrui senza intenderli. Ben co- 
nobbe questa grau verità il Petrarca , che in più. 
luoghi ebbe a compiangere la misera condizione del- 
le opere degli antichi indegnamente da cotesti ri- 
baldi guaste e straziate. Ma disgraziatamente i no- 
stri dotti hanno più fede in queste logore carte che 
in Marco e in Giovanni. 

Nella serie di nuove voci che voi proponete di 
aggiungere al Vocabolario , tristo servigio , a parer 
mio ,’si renderebbe alla buona lingua col regalarle 
Prosperità nello strano senso in che il Boccaccio 
P adoperò , nò mi accordo con voi che quella sua' . 
frase Posporre, gli sdegni vaglia- coflsumarli. Ma 
vale propriamente Lasciarli da parte , non farne 
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conto , e per dirla’ in altro Cosi 

credo senza però pretendere che la mia chiosa sia 
miglior d^la vostra. In quanto poi allo sproposito 
della Crusca su quel passo, del Petrarca . ; 

Largata alfm con l' amorose chiavi 

L’ anima esce del- cor ecc. ' , 

io ^ure l’ebbi già notato nella Proposta, onde óra go- 
do d’ avervi compagho^nel condannare la disgraziata 
dichiarazione datane dalla Crusca. Il che tutto sia 
detto per farvi inteodere>che' ho 'Ietto con aUenzk>> 
ne , (Jioè con piacere'"il vostro scritto. 

- Continuatemi la Vostra benevolenza , ' e tenetemi 
per vostro buon servitore ed amico. 

Milano , ‘i8 ottobré', i8a5. ‘ 

AD ANDB^À MUSTOx'lDI 

Leggi Pacchiusa mia risposta- al Coqle Capodi- 
stria , e con^reuderai per essa il soggetto della pro- 
posta. Ne afudp a te la' spedizione per le , ragioni 
che a viva voce ti esporrà il presentatore di que- 
ste , il sanatore de’ miei, poveri occhi , il sig.- Tà- 
ramelli Chirurgo di Corte , valentissimo galanluo- 
nio , e mio tenero amico, onde che ricevilo libera- 
mente nella tua amicizia eh’ egli n’ è degno. 

È già oltre due aniTi che sospiro' ili abbracciarti; 
ed ora che in J)raccio ad amore ‘sei salito al para- 
diso dell* UQiona felicità , chi sa se vorrai più scen-, 
dere in terra per consolare il tuo povero Monti ? 
Oh quante cose egli avrebbe da dirti ! e la più dol- 
ce e la più ripetuta sarebbe sempre quella di ac- 
certarli che anche lonlanoio ti porto lutto nel cuore. 

Ho scritto , secondo il tuo desiderio , al ’Nicco- 
lini in . termini da fargli non dubbiamente compren- 
dere che lo amò e lò stimo. £ per vero egli è l’uni- 
co eh’ esce della greggia di quei superbi pedanti. 

La mia Costanza sarà Sabbato sera fra le mie 

Monti, opere inedite, 8 
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luaccia.'— Salutami caramente la tua bella sposa, 
e 1’ Albrizzi ,.e Aglietti e Fraocesobini , è Soranzo, 
e ogni altro che si ricordi an^ra di me. ' 

Milane • a 4 ottobre y i 8 a 5 . '• ’ 

PS. Unisco alla presente una copia della nuova 
edizione fatta in Milano del inio~ Sermone sopra i 
Romantici. 

V A CARLO TEDÀLDI FORES 

La diversità delle opinioBi fra le oneste persone 
'■ non dee mai rompere le amicizie. Lungi dall’ adi- 
rarmi die voi abbiate tolto a combattere le mie sen- 
tenze sopra la Mitologia j io son anzi Ireto d- avervi 
data occasione di scrivere si bèi versi, e parlo sin- 
cero. Bensì na’ adiro che al formolario defl’ amicizia 
abbiate sostituito quello dei rispetti , uuicamenle 
'perchè all’-iUtima vostra 1199 feci alcuna risposta, 
e v*i parve appresso che il mio rconiegno nella visi- 
ta che mi- faceste' a- Milano non fosse quale si con- 
veniva. Mio bell’ amico , nel corso della vita ab- 
biamo tutti certi momenti di afflizione' e di sofifereir- 
ne’ quali siamo divisi da noi medesimi. Allor- 
-^«liè mi venne quella lettera vostra , oltre la fiera 
malinconia in chè m’ avea sepolto il divièto di af- 
-falicare colla penna la vista già mal condotta dal 
-replicato taglio dellè'fi^bola all’ ocèbio diritto, mi 
èlterravano J# spirtW oliti colpi di avversa fortuna, 
e. quando mi yiaitèste in Milano io- non aveva più 
meco la testai'» questo misero stato mi è 'duralo 
assai tempA tiucbc dopo. Ma se voi aveste' fallò eiò 
die in simili casi la schietta amicizia , richiede , se 
•mi aveste cioè dimaodata ragione ‘del mio'non lieto 
contegno , avrei rispósto': A/i'o caro. amico , perdo-- 
na , it mio etwre è in duro 'Stato di sofferenza : e 
mi -tendo certo che voi discreto qual sièie senz’ al- 
fra-TÌchesla avreste rispettato il mio sHeiizio, e com- 
patitolo. Ecco la mia discolpa al ' rimprovero che 
mi avete fallo , èd io ve^ne ringrazio , 'perche mi 
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avete aper^ con esso via di -giustificare Ja falsa 
apparenza che ,vi bst trailo a dubilare de’ mi^i bene- 
voli senlimenli. " „ ^ 

Dal resto' ben godo d’ avervi nemico , e me ne 
cbianlo onoralo , ma vi av^erlo che voi combalteie 
una. larva- lutia sognala. Se „ voi richiamereie ben 
alla menlbil consiglio ch’io vi diedi di non. cafi- 
raae la poesìa di irpppi ornamenli -mitologici , se 
dando un’ occhiata alla 'più partendo’ miei componi- 
ménti farete ’allonzione , che tranne la Jerpgainia ,( in 
cui parve a me-ji ^..^parve ai pubblico inleltrgentc 
ch’io avessi deslranat{nle trovata una felic'e allegoiia 
soU.o il cui velo si celebravano altamente le nozze 
d’ un Uqmh'cbe m.ilgrado de^-^oi tanti difetti , ncl- 
1’ abbaglia W i in m.-ighiazione. degli uomini ’avea.^più 
del divino che dell’ umano ) negli altri ho giilala 
colla debita parsimonia gli ornali delia mitologia ^ 
e nel più di essi neppur una foglia di questi fiori, 
ben v’ avvedrete eh’ io non sono punto ,-nèmico. ■ di 
. -quel genere^ di poesia che voi chiamate romantico ^ 
e m .classico , e che ridotto il tutto a pòche parole, 
;Hdnon miv adegno dall’ una parte e dall’, altra che 
dell’ eccesso. E in quanto all’ abuso della ' mitolo- 
gia parrai d’ aVer parlalo assai chiaro dicendo : ZJz 
gentil poesia fonté pe/'ertne ( ^ chi saggio attin- 
ge ) venerimela , Mittica Dea. E in quanto ai. ro- 
luanlici , chi può rimanersi dal dire che delirano 
allorché pretendono di sbandirla affallo dalla poe- 
sia ? e non' solo sbandirla ., ma volerla spenta dei 
tutto?, e spentsi con essa la fonte del bello ideale 
nelle ^hel le arti? 1 capolavori di Canova e d’ Ap- 
piani sono nella più parte tratti ,da questa fonte; E 
se Psìphe’, se Elena , come ho . detto io nel jéi- 
mone , sono belle in marmo ed in tela , perchè noL 
potranuò .essere egualmente , e più , animate dalle 
poesia da cui prendono alleili e parole da mute e. 
insensate clic il marmò c la tela ce le presentano ; 
^Ciò è poco. Ogni poeta dee^ dipingere la nalura; ma 
quella che gli sta sotto gli orchi. Io lodo aduiiqnc. 
^la poesia sutlenlrionjfft che si accorda- perfuUameutc 
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all’ orrido cielo da cui riceve le suè ispirazroni. Ma 
1! italiana inspirata ad un ciclo tutto di letizia e di 
riso none ella pazza quando va a farsi bella fra le 
' iiobbie ,*ed il gelo dell’ Orsa maggiore, e si atìnlia 
di dipingere ima' natura di cui clfa noa può aver 
idea che- per imitazione ? Ed inoltre la poesia ,"il 
cui principale òflìcio è ihdiletto^ (e netìa rtiisera 
condizione dell’ nomò- il dilettare è giovare) dovrà 
ella presentarsi sempre burbera , sèmpre accigliata, 
sempre governata da una pedantesca severità , a cui 
si dà il nome di filosofica? Pbssibile che non si sap’ 
pia distinguete l’nfficio del poeta da qnel del n- 
ìosolo ? Clue il parlar ai sensi è diverso dal parlare 
all’ intelletto ? Che la nuda e rigida ventà è morte 
della poesia? Che poesia vale finzione , e «he la 
favola non è altro che la verità trasveslita ? che 
questa verità ha bisegolo di essere ornata di rose 
onde avere liete accoglienze? E rose belle, e fre- 
schissime sono quelle di che voi avete sparse fir ^ 
Vostre Meditazioni poetiche j ove parlate della 
cik' e-d’ Omero. Ma quando uscite ' dai campl'^d.l. - ^ 
quflla 'feleiìBà 'bellezza di- poesia , è dite che'i * 

sieri de’ Grect si agitavano in un’ angusta sfera d’im- 
magini,, e dopo qhesla 'bugna , èrbriglia abbando- 
nau vi beile lodi del' rbihanitloisfnb ) allo- 
ra ‘ apro libero il 

iiii6 pareifè') allora vot- non’sietc più quello. E s’ io 
vi fossi stato al fianco al momento che scrivevate 
quei vostro tenero addio agli Dei della Grecia vi 
avrei distolto ^dal farlo- per non irritare 1’ omhrà di 
Schiller , di quello Schiller , che dopo Shakespeare 
è r àmor mio più che vostro d’ assai. Ignorate voi 
forse che una delle più belle e accarezzate sue Odi 
è Gli Dèi della Grecia , nella quale egli si adira 
della follia di coloro che gli hanno espulsi dal re- 
gno delle Muse e fa voti perchè "Asiano richiamati a 
far bolla la vita e la poesia! Ho trattato amiche- 
volmente Lord Byron nel suo soggiorno di quindici 
giorni' a Milano. Sapet'c voi egli fremea disde- 
gno se alcuno per avventura, credendosi di onorar- 
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o , cnlrava nelle lodi della scuola ./omaniica ? E 
icl senso in che oggi s’ intende , nessuno fu roman- 
ico_ più di lui.' Ma egli. sd4-gnava un tal nome' per - 
lon trovaTsi compagno all’ inlinita turba degli scioc- 
'Ili die disonorano questa nobile scuoia. £ persua- 
detevi vbene che parimente nella scuola contraria 
vj lia tali che. per la stessa ragione accetterebbero 
più volentieri il titolo d’ ignoranti che di Classici. 

Non -voglio farvi addosso il dottore , ma conce- 
dete alla vera amicizia che a voi mi lega il finire 
con un vonsiglio che da molti anni ho preso per 
me- medesimo Inter utnanque vola. E lasciandola 
eliclo il furor delle sette , attendiamo secondo le 
vostre for^ze a far buoni versi. State sano ed amale 
il vostro alTezionatissimo amico eco.' 

Milano , 3o Ubvcmbre , 'i8a3> - • • 

. . - * • -e^ . 

PS. Salutatemi Cazz;iniga e Mochetti. . ' 

AD ANTONIO PAPADOPOtl ' / 

• . .a ''*• • *“ 

Se 1’ aria di Napoli , come mi scrivi , conferisce 
alla tua salute , la regai Sirena aycà da me uh Inno 
di ringraziamehto e di' lode , e io tei canterò quan- 
do in. fiore di perfetta sanità verrai a Milano : il . 
che faccia Dio che presto accada , prima che l’o* 
slinala malattia de’ miei poveri occhi mi tolga affai-, 
to la vista. Perchè non sdo ho perduto ogni spe- 
ranza di guarire , ma sento l’un dì più che l’ altro ' 
peggiorarsene la condizione, e sì lo scrivere, come 
il leggere mi torna cosi .penoso e nocivo, che il mio 
vivere è una continua malinconia. Aggiungi a que- 
sto la sempre più crescente -mia sordità , peE, ohi 
nelle compagnie non altro sono già divenuto, che 
tronco. Affretta adunque la tua venula , e la tua 
presenza sarà una grande consolazione per Mafiei c 
sarà senza misura una gioja di ^Paradiso pel tuo 
amantissimo ecc. • _ . . ’ 

MiUuo, ai gennajo , i8:6. 



j86 LETTERE 

PS. Il Segretario Perpetuo' della P'. Accademi 
1’ Abate Teodoro Monticelli , uòmo coltissimo , e ci 
che più monta onoraiisshno, è tùlio aureo di bonik 
e cortesia. Portagli" i miei saluti , c ciò solo tl ba- 
sterà ond’ esser'beo accollo, e la su.à amicizia sarà 
la migliore di quante tl posso fare in cotesla città. 
Il Trlvulzio ti saluta , e allreltafitb fa iuia moglie.' 

A CARLO' PEPOLI' ' • - 

Io 5 pcra"va di finir la mia vita al tutto mondo 
del primo dei sette 'peccati : ma voi coll’ intitolarmi 
i vostri bei versi sulla prigione del .Tassò con pa- 
role di tanto anaofe , ed onore , voi mi fate venire 
in tale superbia , che mi 'trarrebbe a dimenticare 
di esser indegno di un tal dono', se' non Conside- 
rassi che voi pui che. dal pteco mio merito avete 
preso consiglio -dalla molla bontà dell’ animo vo- 
stro. Ben veggo che di ciò pochi vi loderanno-, ed 
io pel primo 'conosco che la gentilezza del cuore ha 
fatto velo al vostro giudizio. Ma posso io biasimarvi 
di un errore che torna a mio profitto ? E non do- 
vrò; io 'mirabilmente godere dei vedermi amalo da 
vói , mio dolce amico , in cui dal primo momento 
che vi conobbi ebbi scoperta un* anima cosi bella , 
cosi delicata , cosi- cara al mio Papadopoli , e final- 
meiite-iSi veneranda per le sventure che vi com- 
battono , e per 1’ altezza dei scnlimeiili con cui sa- 
pete calcare 1’ avversità ? Crediate che 1’ acquisto 
della voslfa amicù^ia mi è vero tesoro , e eh’ io mi 
sindferò di cuslodirlo'mtatto e prezióso fino all’estre- 
mo della mia vita. ’ ' 

Gli amici che si trovavano nellà mia'stanza al- 
r arrivo de’ vostri versi , tutti vi ringraziano del- 
P esemplare che a ciascuno di loro in nome vostro 
}»o distribuito , e niuno vi è stato avaro-delle lodi 
ben meritale ; e vuole espressamente' esservi rioor- 
dàta anche la mia Costanza , che subito me n’ ha 
lapita una copia. Ne olTritò un’ afltra , siccome de-^^ 
siderale , anche al Trivulzio, a cui per sicuro sarà 
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gratissima > guanto è. stata a me e al MaOci la Ti- 
bulliana dell’egregio vostro, cugino il Gay. Bene* 
detti ; dico la bella sua Versione dell’Elegia i jPAoeV 
òe fave ett^ Cosi si potesse sperare di' avorle' tutte 
tradotte ! Ringraziatelo del' cortese suo dono , risa- 
lutatemi carrssimamente il mio Costa , ,rha soprat- 
tutto significate a vostra sorella la' mia viva ricono- 
scenza pérja memoria cb’‘ella conserva di me di- 
voto suo $cr^’itore , e vostro affezidnàtissimo amico. 

Milano» 3 o gennajo , i8a6. • ' ■ 

' A CIROLAMO CICQGNARA " ' 

Le vere amicizie non hanno bisogno di essere ali- 
mentate dà molte lettere per mantenersi vive, e •tene': 
re. Rade volte gli è vero è venuta ’ a noi l’occasione 
di scriverci , ma la nostra amicizia è iale , che per 
mio sentire i\on potrebbe -alterarla , nè scemarla il 
silenzio neppure d’ un sècolo: L’ mterèsse ebe voi 
preudeté alla mi^ salate mi è carissimo ; e re .nc 
l'ingrazio con pienezza di cuore. Ma la mia infbr- 
mità .non è finita. Sono quarantasei giorni. j;b’ ella 
mi tiene Iiiobiodato nel letto. La febbre assai peri- 
colosa- , il) cui si sviluppò è stata domata ; ma vi 
è molto da fare per 41 restante. 'La paralisi del man- 
to braccio , e della coscia sinistra mi toglie tutta- 
via affaKo 1’ uso di'ijueste due parti del mio pove- 
ro corpo , e prevedo , che per trovarmi qualche ri- 
medio mi sara forza seguire il consiglio dei pratici, 
che mi, esortano a tentare i Fanghi d’ Abano-, o'nde 
verisrmilmente nel prossimo’ luglio nii recherò a Pa- 
dova per questo effetto , e questo soggiorno mi re- 
cherà però un’ altro bene , la compagnia di molli 
amici , che io conto colà ,' e la speranza di dare 
una scorsa a- Venezia per abbracciar voi' e il Patri- 
arca. Ma un altro grande nemico mi conviene pri- 
ma vincere , pd è una fierissima tosse di pelló , che 
veramente mi conquassa tutto con qualche apprén- 
sione. Amerei , che su questi cenni ehe vi db della 
mia infcirailù coi;;ultaslc il grande Esculapio/Aglia- 
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ti , abbracciandolo jH-ima carUsimamenle in mio 
nome , e pregovi di fare altrettanto. con Leopoldo , 
coll’ All^rizzi , con Soranzo , con Mostoxidi , c con 
tutti quelli che benevolmente si ricordano del vo- 
stro ecc. ^ ' 

Milano , 24 maggio /iSaS. 

. AD ENRICIIETTA DIONIGI ORFEI- 

Volesse Iddio , che i fogli pubblici , che hanno 
annunziala la mia guarigione avessero detto il vero. 
Ma disgraziatamente la mia salute è tanto lontana 
daU’ esscrc ristabilita], che io mi trovo quasi allo 
stesso punto in cui ebbe principio .la mia malattia'. 
La mia paralisi al manco piede e ai braccio sini- 
stro e sempre la stessa, e queste due parti del mio 
povero corpo sono tuttavia pnVe del potere di a- 
aemplere il loro oibeio. - ' • 

L’ interesse che voi prendete al mio misero stato 
àji ‘comprende della più viva gratitudine. 

Non ho mai dimenticata la promessa di mandarvi 
alcune mie -cose. Al momento , in cui vi scrivo si 
sta ultimando in Milano una nuova edizione, d’ al- 
cune mie poesie : di già ne sonò pronti due volu- 
mi -..terminata eh’ ella sia , -fi do parola d’ onore 
che imo dei primi esemplari sarà por voi' ; e acció- 
chè vi giunga sicuramente raccomanderò il plico a 
cotesto sig. Conte Alborghetti invialo Ponlificro. 

Non mi reputo degno dell’onore di èssere-ag- 
gregata all’ ^cademia Tiberina ; e s’ ella non isde- 
gna d’ avermi per suo socio mi stimerò fortunatis- 
simo; ma l’Accademia non acquisterà in me che 
un. tronco disutile cd inlruttuoso : ed ecco la mia 
xispostà alla cortese dimanda da voi fattami. Non 
rispondo di pugno alla carissima Vostra , e ciò sia 
prova dello stato Infelice a cui' mi son ridotto. 

Conservatemi la preziosa vostra benevolenza ,;ed 
abbiatemi sempre per vostro buon Servitore ed aniiip.- 
Milano , giugno , i^aG. 
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c . À . , . . . TORRICELLI , 

* * - ^ 
Non vi.stopile , mio caro Conte', se lardi rispon- 
do alla. gratissijDia vostra dei primi, dell’ andai» 
mese , nella quale grandemenle gustale- le vostre 
belle ottave j e veduto con seniimemi di ricono^ 
scenza 1’ interesse ■^he voi^ prendete alla mia salute, 
Ja quale Dio volesse die fosse ristabilita come i 
-pubulici fogli hanno aiiminzialo ; ma il vero si e 
-ch’io sono tuttavia in misera condizione. La gamba 
sinistra , egualmente che il braccio inatt£0 sc/npre 
■paralizzati , e non poco ancl;H^ la mano destra , il 
che potete argomentare voi> stesso dalla presente , 
che a grande stento ho preso a ‘scrivervi di propri» 
pugno. £ xK>rre già il terzo mese che io mi trovo in 
questo misero stalo. Perdonate adun({ue alla mia 
malvagia scrlilura, e alla sua hrevilà. Dò line col 
rallegrarmi de’ vostri Jjei versi, c coll’ esortarvi a 
non perdere di vista la vita del Pergainini. Quest» 
lavoro vi Cafà onore , e ne verrà niolla gloria alla 
vostra patria , e all’ italiana letteratura. Vi ringra- 
zio all’ ultimo della preziosa amicizia, che ^li con- 
servale ; e eh’ io desidero di meritare , • se me ne 
porgerete occasione. Vi fo i saluti di una figlia, e 
sono attuila prova il vostro ec^., 

Milano , 6 luglio , 1826. ■ ' 

- A LEOPOLDO CICQGNARA 

.Sono nidolto a scrivere coin^ i fanciulli che vanno 
sull’ orma. La paralisi della mano manna mi al-^ 
lacca alcun poco anche la drùla. Nulladiineno vo- 
glio far prova di rispondere tulio di proprio pugno 
alla vostra dolcissima. • - 

11 parere del vostro Aglietti intorno ai fungili di 
A ha no , .se siano ad applicarsi alla mia infermità , 
è del tutto conferme a quello di'Searpa , il quale 
UIC gli interdisse aliaincutc. Al voto di quésti due 
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grandi , al quale si accorda anche quello dei due 
medici che mi curano , bisognerà dunque piegare 
la mia yolonlà. Ben vi dico che me ne duole, per- 
chè la cura' dei delti fanghi mi proaieltevà tra hioki 
conlenir quello di passar qualche ora deliziosa ia 
compagnia'dei molli amici che io Padova tni avreb- 
bero consolalo -della loro presenza , fra f quali ie 
contava particolai'inénte la dolcwza di abbracciar 
le , mio caro Leopolda ; e |’ ottimo luo cugino Mo- 
molo , c il mio Trivulzio , chè avendo sperimentato 
già il buon .elfello dei fanghi per* la saltile della 
moglie ,"ii>i disse aver iulèiizione di lomarvi anco- 1 
rà quCsl’ anno.’ Puoi jkduuque vedere che non sono* 
pochi i bonforti ohc’io perdo non venendo a ten- 
tare la virlii dei tanto lodati fanghi di Abano , 
eh’ io sperava dovessero per me essere la Piscina 
dell’ Evangelio.- Ma contro l’avviso di un- Aglietti 
e d’ uno Scarpa chi può ardire di muoversi? Tuito- 
chò la sentenza dei grande Escuì^apiu veneto abbia 
distrutte. le mie -spéraneè , non per questo devese- 
'siat: muta la ralq .gralilutfiòe Verso di lui. Per la 
q^ual còsa io l? pfego di portargliene, in voce o io 
iscrillo ia più sincera es|U'e3SÌon( , e di ringruziario 
senza'fiaé della l>o'ntà con coi « è degnala di-eon- 
tentare lò mie' dimairde. Òhe se ti dòlo faràV-clie il 
presente mio *miseró stato- 'si volga- in meglio, prò- 
niello di venir io stesso in persona a ringraziar in 
Venezia tutti i cuori gentili , che in questa mia 
svenlura'hanrio mostrato tanto interesse per la mia 
vita , parl-ieolarmenie la bell’ anima di tua moglie, 
n cui e mia Hgtia e la madre inviano li più allet- 
tuosi saluti. Abbraccia caramente per me il nostro 
Momolo , e tu pure cura la tua preziosa salute , ed 
ama il tuo amatissimo ecc. 

MiUno , 8 luglio , i8ai6. , 

PS. Se tl abbatti in Soranzo e nell’ Albrizzi Nul- 
Iq bel satuUn: sia lor taciuto , per parte mia. 
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A CLARINA MOSCONI 

Il M^chese TrivaUio da*parecchi gioròU mi.ha 
annuQtiata la venuta. Mostra in Milano. Per colmo 
della tante elisgrazie che mi percuotono mancava an- 
cor questa eh’ io -dovessi esser privo della consola- 
zione di baciarvi la mano , e- di protestarvi a viva 
voce , che malgrado del Iqngo silenzio delie -rdie 
lettere ,S1 mio cuore è sempre pieno di voi.^ Non 
-polendo io dunque venir -di persona a salutarvi , 
commetto a«l ;iu]a altro me slessò , tll celebre Iraduì- 
lore di Etfchild^e di Sofocle-il sigi Felice Bellotti 
la cura' di adempiere per me questo oilicio di santa 
amicizia , ben sicuro che vi sarà grato il conoscete 
<{uesto bel- lume dell’ italica poesia-, come al '-mmt 
Bellotti sarà gratissimo il conoscere in voi il fior 
delie Dame , tanto celebrato negli aurei versi di 
Piutlemonte , al -quale ( sia pur detto per parentesi) 
farete per me naolle congratulazioni pel bello, i>el- 

10 , liellissiino suo poemetto -'sul Tescò di Canova. 

11 BellotriV unitiam^tQ a queste poche iilie righe 

( poche pecebè l’^apopl^sia che mi ha colpito aven- 
domi morta la metà dèi corpo-, mi* ha morto anco- 
ra 1’ uso di scrivere oqd’ è che a grande stento 
m’ è dato il mover 'la penna ) vi presenterà .un c- 
semplare della -puova edizione, che in-MMano si sta 
èscguendi» delle mie ciance poelichev Vi prego di 
gradire *1’ ofièrta , e di renderla acceUa al mio pic- 
colo amico, ciofr al vostro figlio , al quale •sapclo 
che per vezzo io dava il nome di mio piccolo a- 
micor, e ben. vi prego di abbracciarlo e baciarlo 
per me teneramente. Supplico poi vivamele l’in- 
comparabile mia ClaVina , che iu -pietà della grande 
disgrazia che m’ ha --visitato voglia^ ridonar tutta 
1’ antica sqa benevolenza al suo vero servilorc cd 
amico ecci ' » ' - ' 

BriariM , 18 settembre ,• i8i6. 
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A CARLO LONDOJ^IO 

* 

.. lacrqdibile conso]azi«ne mi ha portalo si caore 
la vostra lettera. Ad un uomo percosso come son io 
dalla' disgrazia nulla cosa è si dolce , quanto i^ sa- 
persi vivo nella memoria e benevolenza degli ottimi. 
£ la vostra .benevolenza mi fa sentire vivissima 
quella divina sentenza. di Pittagor'a ; che gli Dei 
mossi a compassione delle umane miserie mandaro- 
no dal cielo in terra 1’ amicizia per consolarci. E 
la più nobile di'* tutte le amicizie , e Ja.piìi degna 
di un’ anima vjrCuosa è quella di amar gU infelici 
a misura delle loro sciagure. Queste sono le consi- 
d;-i azioni che mr ha destalo nell’ animo la vostra 
lettera. Ond’ io non voglio più lagnarmi della svet.- 
tnia che mi ha colto , se questa mi fruita il bene 
di essere da voi amalo, e dall’ angelica vostra fami- 
glia-, che io accompagno qoI cujore. nella sua andata 
a Firenze. "Intanto io mi studierò di curare la mìa 
aalale, per aver la consolazione di abbracciarvi al 
yditr» ritorno in Milano. Non erodiate però che la 
Olia convarcsccnza proceda tanto felice quanto v’ è 
stato detto , perchè veramenio io non ,.vivo , ma 
trascino la vita , e sento di non . poterla atrascinaro 
lungamente; e nello stato io coi sono non so.se il 
vivere sia un bene , :Apzi che un male. Non mi al- 
largo di più perchè Enso della peana mi £ 'molto 
penoso, e sono cidolto alla condizione dei fanuiiilli 
che vanno sull’ orina. Non voglio però fioire'senza 
pregarvi - de’ ijviel sinceri rispetti alla signora Angio> 
ijna , 0 dei più cari saluti al nostro Riva , egual- 
mente che allc due. celesti creature Isabella ed Emi- 
lia. Stale sano , ed amate il vostro ecc. 

. , . , ottobre , 1826. . 

À SAVIUELE JESI 

Nel mìsero stalo in cui senjre mi trovo la sola 
consolazione che mi rende anctr dolce la vita è la 
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c ini|>assione dogli aoiici che IVcqiienlano la mia 
casa , c le afTeuaose lellere dei lonlani , fra i quali 
il Olio ullimo je$i è ocrtamenle tino de’ più dilcui. 
Alirabilmentc earà mi è quindi giunta la vostra let- 
tera , e carissimi i salati di Amarilli, e la cortese 
memoria che conserva della povera mia persona 
1’ egrègio Cav. Cesare Lucchesini , ai quali il mio 
cuore , la sola parte di me , che sia ancor viva , 
rende grazie senza misura. Mi era giù noto il favo- 
revole esito della nuova Tragedia del nostro buon 
Niccolini , c il piacere die ne ho provato e ne provo 
eguaglia 1’ amor grande che io gli porlo , e mno 
impaziente di leggere questo novello parlo del suo 
felice ingégno. Se egli la manda alle stampe pre- 
govi di trovar modo'cbe io V abtiia il. più presto 
che sia possibile. ^ ». ’ ' 

' A dar line alla mia Feroniadc non mancano che 
pochi versi , ma la mia véna poetica non è phi 
quella , e mi dnole altamente, la troppa prevenzione 
che se n’ è sparsa nel pubblico, e Dio volesse che 
ne corresse aspettazione contraria ; e cosi dovrebbe 
essere , considerando che questo mio breve p'oeuia 
è tutto antiromantieb. 

Mia mogh'c e la figlia vi risalutauti caramente , 
cosi pure Aureggi ; e tutti-gli amici, fra’qùali il 
■più afTezionalo è il vostro ecc. 

‘ Milano , a5 febbrajo, 1837. - v 

PSé Se andate -a Firenze , ncordatevi di ab- 
braeditre per. me tanto e poi tanto fi nòstro Vale- 
riani. La mia tortuosa soritlura vi farà fede clfe non 
Ito nÒR anco ben rienperato T uso della pcnn>. Ri- 
l'ordaipvi ancora di fare espressamente per me una 
visita ài fiore ‘de’ Cavalieri toscani Gino Cappo'ni , 
il quale mi ba fallo nn. grazioso invito in sua casa 
eccitandomi a far prova del beato clima di Firenze 
per rifare la mia salute. 
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ALL’ ABATE URBANO L.AMPREDI 

A soddisfaztone.clell’ aoimo mib moltissime cose 
avrei bisogno .di aggiungere alla lettera della mìa 
buona Costanza ., tua disusato da otto e più mesi 
a scrivere, sono rìdoUo a tale da non poter iar uso 
della penna che al modo '.de’ fanciulli che vanno 
sull’ orma. Contentatevi adunque di poche parole , 
perchè poche e stentate me ne concede làT mia ma- 
no apoplelica. . ' 

La vestirà lettera io 'difesa della mijt versione 
dell’ Ilìade mi ha recato meraviglioso piacere , non 
già per le lodi delle quali mi siete si liberale , nia 
per ja benevolenza di cui il vostro scritto è tutto 
pieno. Ho raccomandalo allo stampatore Silvestri di 
spedirvene quel maggior, numero 'di esemplari che 
si potrà , e spero che in breve gli avrete. Spero an- 
che non vi dispiacerà) .che il mio ottimo amico 
Maggi al giudìzio che voi portate della mia versio- 
ne , abbia aggiunto quello di Visconti del tutto con- 
forme, acciocché . gl’ invidiosi non abbiano da incol- 
parvi di esserp voi il solo , che per sovcrchiad^ontà 
ed amicizia è* trascorso in quella ^anta lode. Unito 
al parére del Visconti leggerete anche quello di 
Muslo'sidi j il cui voto mi onora e parmi degno di 
Iar bell’ appendice al vostro ed a quello del Vis- 
conti ; e questo triplice voto di tre sommi Ellenisti 
servirà , spero , non poco ad abba'ssare 1’ orgoglio 
dell’ àrrogaule Mancini , che vantavasi di 'avermi 
subissato, e avrebbe dovuto accorgersi-.del contrario* 
in .vedendo, nella stessa sua patria , iq Firenze , 
ristampata già^per la quinta volta 'la mia traduzio- 
ne oltre la edizione di Pisa ' e le altte molte per 
tutta l’ Italia. Ma il Mancini è si pièno di sè mede- 
simo che chiama ciechi i suoi medesimi concittadini; 
e le beffe che tutta Italia si fa della sua Iliade Ita~ 
liana non servono che a renderlo più insolente. Voi 
l’avete urbanamente concio secondo il merito; ma 
di|olc ai molti amici che qui avete, duole, ripeto. 
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«he vi sia ascila di meule la Uacluzione del piii'ina- 
ligno ed invidioso di 'imli gli omerici traduttori. 
Parlo di Ugo Foscolo , che del cetto non si alza 
punto siigli aliri , ed è anzi al di sotto di quei me- 
desinti , ch’egli calpesta ; tra^qoali sono io il più 
<alpèstato. Egli ha mandato da Londra in Italia i 
seguenti due versi da incidersi sotto il mio ritratto. 
Quésti è Vincenzo Monti Cavaliere 
Gran traduttor dei traduttor’ d’ Omero, 
ai quali io ho Tatto risposta con altri quattro ver* 
setti che dicono . • 

Questi è il TOSSO di pel Foscolo detto 
■' ^ falso , che fadsò fino sè stesso 

Quando in Ugo cangiò’scr Niccoletlo 
Guarda la borsa , se li viene appresso. . ’ ' 

’Per intelligenza del terzo verso , egli è a sapersi 
che il suo nome di hattcsitno è Niccolò , e per in» 
telligCRZa del quarto vuoisi notare , che il FoScoio 
in Londra' si è fatto celeberrimo pei suoi bocchi i 
debili di ogni falla. Ma do^e sono io trascorso olire 
la forza della mia salute., nulla anche dicendo del- 
l’óggetto prìndpale per cui vi scrivo ? eli’ era ed è 
quello di signiiicareHil signor Chersa , che io mi 
chiamo grandemente onorato dell’ amicizia' eli’ egli 
mi contede, e che gli rendo grazie iufiniledelj’ avet 
fatte si bello pon l’aurea sua traduzione latina-ii 
mio Idillio « le Nozze di CadmO » Presovi quanto 
più posso di accertarlo , che il dono 'della sita ami- 
cizia mi è preziosissimo, e che l’' apoplessia mi'^lia 
bensì tolta la metà del corpo, ma' non 11 core. Con 

3 ueslo lo abbraccio e ti abbraccio teneramente, mio 
ilelto Lampredi , e caramente salutandoli per parte 
di mia moglie, sono senza riserva. • ~ 

Milano, aj marzo, 1837. . / • > 

- A SAMUELE JESI 

In mezzo ai guai che circondano la mia trista 
esistenza avete trovato il segreto di consolarmi un- 
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iiuiiziandonri il ben disposi» animo dei Fiorcnlinì 
a farmi lieta accoglienza nel caso che la misera con- 
dizione della mia vita mi pennella di venire ad ab- 
bracciare i miei dilellissimi amici Capponi , INlcco- 
lini , Giordani, e Valeriani , poiché r infermità che 
mi ha mono la meli del corpo , non mi ha morto 
perciò il cuore, e cpieslo noq mi vive che pe’ dolci 
seulimenli della amicizia, c se vengo , siccome viva- 
mente desidero , ne darò prova sicura anche al Frul- 
lone-, col quale protesto di non avere alcuna ruggi- 
ne , tuttoché mi avesse precisa, ogni via di accosta- 
mento il sapere che qualcuno de*^ suoi preclarissimi 
abburattanti ebbe già parte alle turpissime villanie 
di Farinello Scinoli , fuori di tuli i termini del- 
1’ onestà e della decenza. Or dunque sappiale che 
veramente ardo del desiderio di rivedere Firenze 
]>rima di andar sotterra : al quale eO'eito ho risoluto 
nel prossimo giugno di retarmi ai fanghi di Abano 
in Padova, dai quaJi spero qualche rinlegiazioue di 
forze a potere intraprendere il viaggio, c ne ho giù 
scritto anche al gentilissimo Marchese Manfrediiii 
dimorante in quelle vicinanze. Una spontanea corte- 
sia di questo signore mi ha aperto 1’ adito alla sua 
corrispondenza. Cosi la visita cho gli farò , sarà vi- 
sita di gcaiitudinc e insieme d’ inlciesse , perché mi 
rendo certo di ottenere dalla sua bontà qualche let- 
tera di raccoinandaziune che sempre più mi conforti 
a venire a Firenze. ^ 

All’ egregio sig. Cav. Puccini - risponderò con mio 
grandissimo piacere. , ma insieme con grande dispia- 
cere di non poterlo fi|re conlcolo dei versi che voi 
cd esso desiderate. Crediate , mio caro Jesi , che non 
sono più alto a far versi. Tanto é vero che .a dar 
line alla Fcroniade non mi mancando che una cin- 
(|uan’.iiia di versi , non sono ancora da tanlò da po- 
terli accozzare, c mi dà inoltre molto lincrescimenlo 
la troppa prevenzione che si è sjiarsa nel pubblico 
su questa mia poesia antiromanlica , contro la quale 
i romantici hanno già incoccato gli strali, c questa 
c r unica eonsideraziouc che mi fa sperarne buon 
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esito presso coloro die ancora credono doversi ri- 
spettare la scuola di Omero e Virgilio. 

Nè la Ttagedia del mio Niccolini., nè il Pindaro 
del sig. Loccliesini , pretiosrssiiùr doni, mi sono an- 
cor pervenuti, ed io gli .aspetto eon grande ansietà. 
Gradirei ancora un esemplare dell’ é'dizione che mi 
dite essersi falla delle mie tragedie con quelle del- 
P Alfieri. , ^ 

Stale sano , ed amale il vostro ecc. 

- Milano , ig aprile, 1827. ■ . 

PS. Mia moglie e mia figlia vi salutano cara- 
mente j Aureggio è in campagna. 

• A RONCHETTI 

Per carità, mio carissimo, ponete un tcfmine alle 
vostre grazie, e non fate che io comparisca uno 
svergognalo accctlando senza polèrvcne rimeritare, o 
eh’ io pecchi di /vanità portando scarpe e pantofole 
piuttosto da papa e da re che da povero poeta apo- 
plelico , al quale noq' è rimasta neppure la facoltà 
di riugraziarvi quanto dovrei e vorrei , essendomi 
tolto perfino l’uso della penna, c quel eh’ è peggio 
ànQor 1’ intelletto. Supplisca dunque al mio debito 
il raulr» linguaggio' del cuore , che è tutto vostro, c 
faccia Dio di’ io possa ricuperar lànlò di forza da 
potervi far palese in degno modo' la mia ricono- 
scenza , e 1’ effdlo con cui mi protesto, c sono ve- 
ramente il vostro ecc. 

Monza ,■ 3 o agosto , 1827. ■ v _ 

Lettehe Sopruvvenule in carso déli'^ edizione 
milanese e dopo già stampate le precedenti. : 

A FRANCESCO ANTONIO MONTI 
Parlo in questo moniento'dà Roma in compa- 
gnia dell’ Ajulante di Bonaparte , Marraon " die 
mi ha offerto uh posto nella sua carrozza , e m’i la- 
scia a Firenze. Di là. dunque avrete mie ' lettere , e 
circa i miei bisogni mi riporlo a quanto ho scritto 
a Coslabili , e a D. Cesare. Vi abbraccio, e sono 
nella massima' frcUa.' 

Ruma ,* 3 marzo alle due della noflc. 
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-AL MEDESIMO ' 

^ % » 

’ \’Iio scrino jeri , e vi scrivo anclic oggi profit- 
tando della parlenza di uft.anijco per Milano , don- 
de spero vi sarà inoltrata la presente (Ino a Ferrara. 
Delle tante lettere che da lotte le parti vi dirigo', 
se mai ve ne giunge la metà solamente, compien- 
derete quanto io sìa pressato dal bisogno, e quanto 
necessario un sollecito e largo soccorso. Di molte 
migliaja di rifugiati , che qui si trovano , quasi 
tutti sono partiti per la lor patria , perchè tutti han- 
no ricevuto immediatamente dalle lor case gli op- 
portuni soccorsi. Io solo mi trovo abbandonato dai 
miei in paese straniero , senza conoscenza , e senza 
risorse, a meno che non mi risolvessi di rinunziare 
alla mia patria per procacciarmi la Sussislchza per 
la- via d’ un impiego. Ma il nome di patria è un. 
leniimcnio irresistibile' ho in Italia gli oggetti più 
cari al mio cuore , figli , madre , fratelli , amici , 
studj , abitudini , e tutto in somma , che può far 
dolce la vita. Dunque sono anelante di ritornare , 
e perciò vi scongiuro di mandarmi subito soccorsi , 
,e mezzi di fare il viaggio a pagare i debiti qui eòo- 
tratti. Og.ni ritardo nuoce a’ miei interessi, partico- 
larmente in questi momenti. * ' 

, IVron vi j:>refiggo le' strade", di cui servirvi per 
inoltrarmi il denaro. Bologna e Milano traggono con- 
tinuamente infinite cambiali su questa piazza , ma 
voi scrivendomi apponete alla soprascritta:^#! 6Y- 
toyen V incent Monti — Pmté restante à Paris. 

lo conto i giorni , i momenti ; fate che quésto com- 
puto finisca presto se vi è cara la felicità del , vo- 
stro epe. , • . , 

, Parigi , 8 messidoro anno V. - . 

A GIAN GIACOMO TRIVULZIO' 

Secondo le mie promesse ecco la nota delle poesie 
di Fazio degli UbeiU esisteuli nel Codice Peijlicari, 
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e l’ altra di quelle che nel detto Codicb mancano 
del Poliziano. Nell’ una vedrete ciò che^a voi ab- 
bisogna per 1’ edizione del .vostro Fazio , per J’ al*- 
tra conoscerete eiò che Perticari attende dalla vò- 
stra cortesia per 1’ edizione del suo Poliziano. Egli 
ba pronte sulle .canzoni di Fazio diverse potè che 
illuslratio parecchi' luoghi oscurissimi di quel poetai 
e qneste pure , se le desiderate , si manderanno. 
Nè questo solo , ma qualunque altra cosa risgunrdi 
il vostro dìvisamentO; e sia in potere del Perticari, 
il quale nessitpa cosa tanto desidera quanto il poter- 
ai dare aleno, segno dejla sua g;rktitudiae< 

Io mi vivo qai beatissimo in braccio a’ miei figli, 
circondato, di buoni librò Ho dato fine alla mia 
Appendice sopra la Crusca , uù mi rimane ohe la 
fatica di copiarla. Mi pepisava da prima di cavar- 
mela con un libretto di poche carte : ma cammin 
facendo il lavoro mi è cresciuto fra le mani prodi-' 
giosamente y e per certo mi uscirà in due grossi- vó- 
iumi: tanti e si' gravi sono gli erróri che. d’ogni 
parte mi saltano. fuori nel Santo Evangelo della 
nostra lingu^., . - 

Vi prego di mettere a piedi della signora Marche- 
sa la devota mia servitù, e di far aUreilanlu con 
la signora' Contessa Pon'o , abbracciando caramente 
il marito , e l’egregio MoUsigiiore do Breme , e Ros- 
sini. Siatemi grazioso di' un cortese riscontro, ed 
amate il. vostro ecc. - , 

PiSaro ao luglio , i8)3. ^ - 

AL MEDESIMO 

Mi sono venuti alle mani due libri che io -non so. 
leggere , e che quando li guardo mi pare che si la* 
raentino di star soli ed. inutili. Voi che bene inten- 
dete il carattere in che sono scriui , e possedete mol- 
ti altri loro fratelli , degnatevi ricettarli corlesemea- 
te, e aggraditeli come puro attestato della mia stima. 
Questa grazia mi sarà gran prova della vostra be- 
nevolenza , della quale vi prego credermi sludiosis- 
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siiiro , e ginstamenle superbo , siccome il sono di es- 
sere vosUo eco. ' , ' ‘ 

Di casa , 3o agosto , 1814 . 

MaravigliOs'o piacere a me e al mio buon genero 
ha recato la* pregiatissima sua del g corrente, la 
quale finalmente mi annunzia la spedizione delle 
carte venule da Torino. Io n’ era impaziente per ca- 
gione di Perlicari , il quale di e notte travagliava- 
sì indefessamente'^ interno al Ditlamondò. Ed ora 
ch’io veggio l’opera da vicino, possojaffermarle che 
nessuna illustrazione cf antico' classico ha mai -costa- 
to tanti sudori. 1 passi , ai. quali, si è < poitata la 
correzione e la luce , vanno olire li' dieci mila , e 
non porlji ancor restano a|dichiararsi. Ma questi-pu- 
re coll’ ajuU) del Codice Estense , e co’fogli invia- 
ti dal Costa riceveranno in breve il loro splendore, 
e-piglio speranza , che all’ ultimo tutta l’opera sarà 
degna del rispettabile nome a cui verrà intitolatà. 
Spero ancora che le annoIazioni*Tormeranno un cor- 
so tale di critica d’ ogni guisa, che poclii libri o 
nessuno di questo genere 1* avanzerà. Per recar tut- 
to in brevi parole , il lavoro del T.erticari ,.a chi 
ben intende , desterà moltissima maraviglia. 

. ilo Le rendo grazie in suo n^me della cortese cu- 
ra cb’ Ella si piglia pel buon andamento del suo 
lavoro, e Le ritorno i devoti saluti e rispetti della 
mia figlia , la (|ualc , col marito , mi la condurre 
Ira le colline di S. 'Angelo i giorni piu beati della 
mia vita , si, che ancora non so trovare la via di 
dispiccarmene. . 

•La prego di porgere i miei ossequìi alla .signora 
.Marchesa , e ogni bel salutare al Conte -Porro , al 
lig. D. Gaetano Melzi , e al .Marchese Tassoni. .E 
(utto'iiM raccomando alla preziosa sua benevolenza. 

Ptsaro i5. settembre, 161 5. 
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AL AIEDESIMO 

Le ritorno il- suo Dillamondo col Codice Giovio 
da lei desideralo. Allo stesso tempo le unisco una 
lettera di mio genero , dalla quale intenderà la rif 
chiesta xb’ egli mi fa d’ un libro die non conosco , 
e su cui Ella sola può darmi qualche notizia. Ed 
io veyò dimania prenderla in persona e a ringra- 
ziarla. ^ono sempre col più vero rispetto ecc. 

Oi,casa, 17 fcbbrajo, 1816. 

AL MEDESIMO 

Nel ringra^arvi con lutto l’animo dell’, onore fat- 
tomi di lasciar correre in. fronte all’Opera mia il 
rispettabile vostro nome pregovi di aggradire >,< in 
dimostrazione della mia viva riconoscenza , alcuni 
esemplari dell’ Opera'stessa che ardisco inviarvi pe’.vo- 
slri amici , fra i quali piacciavi di olferirne uno in 
nii<J nome al mio carissimo Cayaliero Rosmini. 

Sono e sarò eternameiHc col senlimeulo della più 
alla stima e rispetto ecc. 

Di casa, a 3 fcbbrajo, t8i8. . ‘ ■ 

AL MEDESIMO ; " 

Trovasi in Milano il sig. Grassi compilatore del' 
Dizionario Militare. È venuto a sua notizia, che nella 
Trivulziana esiste un prezioso codice del Monieéuc- 
coli , alla cui edizione egli ha rivolte le cure per 
mondarlo dai guasti fattigli dal Foscolo. Perciò de- 
sidera di vederlo per farne pnorataT menzione ; e 
l’esaminarlo sarà brevissimo affare. 11 Grassi è stret- 
to amico del baron' Vernazza. Gli valga adunque 
questo titolo per^ contentarlo; ed Ella si degni per- 
mettere che dimani glielo presenti. 

Sono sempre colla maggior venerazione id affetto. 
Di' casa , 6 novembre, 1819. 
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AI. MEDESIMO 

Perticar! mi scrive che, dopo tre mesi di mal an- 
data salute, che l’avea fatto più tristo del .Z^ies ime, 
finalmente è guarito , e che al fìnìre dell’ entrante 
settembre sarà in Milano per passarci tutto J’Ottobre. 
Ma non vi trovando il sig. Marchese Trivulzio la 
sua contentezza del resto sarà molto imperfetti, tan- 
to più ih’ egli porta seco lo scritto sopra Dante a 
Lei diretto, del quale nè desso nè io daremo mano 
aliai stampa s’ Ella non 1’ avrà prima approvalo ed 
aca-’lialo. Sarebbe egli dihujue nerm -sso, caro signo- 
ic, il dimandare quando sarà ai li orno ? e il come 
dovremo condurli per farle arrivar ajlemani, evi- 
tando i pericoli della posta , quelle cane, le quali 
prevedo non saranno poche, nè tali da avventurarle 
per vie non ben sicure ? lo la pi'egò di significarci 
su questo il modo di procurarne fuor d’ogni rischio 
1^ spedizione/ . . v 

Evdi un’ altra grazia ardisco di supplicarla." Mi 
gioverebbe molto il sapere se nèll’ultima correzione 
del Vocabolario sia vero che il Redi assunse l’emen 7 
dazione delle lettere P. Q. R. Ciò credo che agevol- 
mente le verrà fatto discuoprire interrogandone de- 
stramente cotesti signori Accademici. Quanto a me , 
'secondo il mio corto giudizio, parrai troppo duro il 
'persuadermi die il Redi siasi lasciato sfuggire' certi 
gravi spropositi che occorrono in quelle lettere, sic- 
come farò vedere. Ma quandoque bonus dormitat 
Homerus , e all’ ultimo non dee far maraviglia se 
«jualuhe volta anche il giudizio del Redi si è addor- 
mentalo: che egli pure prendea il decotto della man- 
dragora della Crusca. 

Ho veduto il Cadmo, e ho fatto prova di legger- 
lo; ma' non vi ha retto la mia pazienza. Ed è pos- 
sibile che tanta puerilità sia portata dai Toscani alle 
stelle? JNol posso credere. 

11 nolo mio alTarc , in breve sarà deciso. ' Trovo 
ne’ superiori un grande zelo ed impegno perchè 
riesca a buon line. 
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Se la mia pregliiera- non è superba, si degni di 
presentare all' angelica Contessa Arcliinlo e al suo 
degno sposo i miei veri rispetti. Anche al sig. Mar- 
chesino un caro saluto; eu Ella non si Glauchi di 
voler bene al suo ecc. 

.Milano, a5 agosto, i8ai. . . ' 

AL MEDESIMO 

Ben mi duole che il non' poter lasciare , qui sola 
la mia fathiglia mi rubi la consolazione di ‘abbrac- 
ciare cd ossequiare il mio Triyulzio in Ornale; ma 
se non ni’ è dato il venirvi colla persona , vi vola 
il cuore a tutti i momenti. E contando di rientrare 
nei pericolosi strepiti di Milano avanti la fine del 
corrente, starò ivi attendendola sua tornata in cit- 
ta , onde conferire e ordinar seco le mille cose che 
intorno al Convito restano da fermarsi, e illusirarsL 
Intanto, rispetto alle istanze del Federici, rimanga 
fisso che al grazioso di Lei arbitrio sia rimesso lutto 
1’ aliare. A me non piace che il suo piacere , nè io 
voglio che il suo volere, dietro il quale sarò con- 
tentissimo di qualunque sua decisione , ' ove anche 
il tutto si dovesse risolvere in una pura gara di 
gentilezza piuttosto che d’ interesse ; si perchè bra- 
mo ch’Ella, signor mio caro , sia ben persuasa che 
se la fortuna mi ha fatto poVero de’ suoi beni, mi 
. ha^fatto anche ricco di cuore ^ si percliè con. gli a- 
mici (-e tale considero il Federici ) vuoisi esser lar- 

S 'O di cortesia. Non abbia dunque vefuu rispetto a 1- 
a non lieta mìa situazione, e non prenda consiglio , 
che dal suo decoro e da} mio. E non sono io abba- 
stanza ricompensato possedendo la grazia del miò ^ 
TriVulzio? * ■ 

n netiaré delle fontane di Udine certamente è 
più atto a svegliar 1’ estro poetico che , quello del- 
l’ippocrene: ma non v’ era bisogno di tanto. Ho già ' . 

cominciato con certe mie fantasie in ottava rima a 
sciogliermi dal mio debito. Encciocchè Ella vegga, . 
ciie realmente ho staccata la celerà dalla parete e 
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riaccordatala. Le compiego alcani^versi da reoitas-ii 
posdimani , giorno onomastico dell’ amoroso mio o- 
spitc , versi dalla mia gratitudine dimandati, ed 
eccitati dalla preghiera , in versi pnr essa , della 
mia povera figlia , le cui lagrime all’ appressarsi 
dell’imminente dì u5 scorrono più abbondanti per 
la ricordanza del perduto suo Giulio. E alle lagri- 
me del dolore sonosi mescolate anche quelle della 
gioja in udire eh’ ella pensa di erigergli un monu- 
mento nel suo giardino. A cosi pietosa intenzione 
fino dai primi momenti della gran perdita avea già 
volto l’animo anch’essa la mia buona Costanza; ed 
io secondo le mie tenui forze gliel consentiva. Al 
qual efi’elto mal rispondendo il ritratto fattone in 
gesso in Venezia , e l’altro in rame in Milano, a- 
\ea già scritto all’ Antaldi per ottenerne dall’erede 
la maschera. Ora più gagliarde che prima repliche- 
rà a di Lei riguardo le istanze , e si renda certa 
che 1’ amico vi porrà tutto il calore. 

Mi ponga in atto di sommo rispetto ai piedi del- 
1’ Alma Bice , e non si stanchi di voler bene al 
suo ecc. 

Caraverio, 19 giugno, i8'i3. 

PS. ( Della Contessa Monti Perticari ) Colle 
parole del cuore la sua serva Costanza Monti Per- 
licari le rende grazie del suo cortese saluto , e più 
del generoso pensiero di erigere un rfionumenlo al.- 
suo Giulio. 

MEDESIMO 

* . 1 

Gli Argonauti che coll’ Argo a vapore dimani 
salpano da Pavia, mi hanno cortesemente fatto Po- 
nore di accettarmi a loro compagno fino al Ponte 
di Lagoscuro. Avendo già fermato , come Ella sa , 
di andar in Romagna avrei mostrato poco senno 
• se non avessi tenuto cosi grazioso invilo. Nell’ an- 
- gustia del tempo essendomi tolto il venire in per- 
sona a prender congedo dalla casa Trivulzio , ag- 
gradisca i sig. Marchese , in iscritto, l’ adempimen-- 
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to fli qaesto ^o^eroso o£cìo,ccl ancììe lontano, nou ' 
si stanchi di vokr henc ài 'saó ecci' ^ ‘ 

Di casa, ì KtterabK. ’ ' 

PS. Ali ricordi osseqaiòsQ ^rvitore. alla sigtiora 
Alarcbcsa e alla casa l^ldl. 

, K DOMÈNItX) EÌot ANGELO BONUCELLI 

j • « • 

Tra fe molte dose ..che mai ^non seppi imparare è 
il linguaggio, de’ complimeoti ; e "quesla .volta mi 
fareblK 'molto bisogno , onde potere con qualche 
garbo rispondere alla gentilissima lettera vostra, la 
quale mi colma di tante, lodi eh’ io non so a che 
par)e voltarmi^ per nascondere , , nella coscienata di 
non meritarle , il rossore d’ udirle.. E. nulla, di roe-r ' 
DO la creanza nai comanda di ringraziarvi} ci l’ amor 
proprio sforzami a desiderare., che non vi si tolga 
mai. dalla mente l’errore, in cui- siete di credermi 
degno'’a cosi alto punto della vostra stima. Voglio 
hensL mi crediate non indegno della vostra benevo- 
lenza: perchè nel cuore ho una fìbi;a sempre pronta 
.ad amar chi mi ama, 

Convassai piacere ho letiode. poc&ie vostre., e itai^ 
liane , e latine , e rallegromi con cotèsto Liceo, che 
può ' raéritamente andar '•supèrbo-, di due educatori 
della gioventù (^osl eccellenti negli stud| delle. due • 
lingue tutte nostre,'- e della parte più gentil» della 
letteraMiì'.ti , quale- è appunto la poesia. Ma. ch’io 
'mi ardisca' dì metter mano nei vostri -persi, con 
pericoh) tir guastarli questo' non è mio stije } -nè 
IO mi stimo da tanto di poter fare-agli altri il dolr 
tore , avendo io '$1essp bùwgao db correttore ; 
molto meno di farlo ai bravi Alunrii di Solari t 
Gagliùfiì. Voi siete in sommtf amhidue lr»ppo copo- 
sciiori deir arte vostra , 'e provvisti di'ouon giu- 
dizio per veder da voi stessi-, se. ne* .vostri versi 
eM tiliquid.quod' tóUere velles ! Trt^gujtr a far ne 
di belu >ed amate ecc.' * 

Milano , S nano, iS«y.' * ■ > -< ■ 

RIo.nsi,- C^ere imdite^ ù ' . . 
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. AD ANDREA, MAFFEl . . 

Come farò io a ottenere il tuo perdono ? Con un 
semplice tocco, ió spero , delle mie Sventure. 

Allorcliè mi venne quella dolcissimi! tua lettera, 
che accompagnava le belle tue tergine in morte del 
bu 9 t» Lorenzi , il mio, povero' occhio" destro stava 
sotto il liiglio del Cliirurgo/'cd a me bendi^to e se- 
p 9 lto come Edippo in una'contiiuia notte, era vie- 
tato séveramenie e il leggere eMo scrivere. Pregai 
quindi il fratei tuo di farti avvisato della cagione 
de.l mio silenzio a quella cortese ditnosirazionc del la 
tua cara amicizia'. Saldata appena la cicatrice del la- 
fistola , che per auasi tre mesi mi aveva tolta la 
vista, quali altre disgrazie più dolorose mi abbiano 
percosso tu lo sai. Nè per anche si è rialzato il mio 
spirito , e mi sgomenta tuttavia il pericolò dr per- 
dere il poco di vista che mi è rimasto, tanto poco 
> che noti posso piò darmi o ffl leggere o allo scri- 
vere che per intervalli. Sii dunque benigno Sll’ in- 
volontaria uria nègligenza. • ■ 

Dopo ciò viene una preghierst, ed è che piacciati 
di* significarmi a che télmine si tfòVa' la traduzione 
del Klopslock. Non è senza un. perché la dimanda, 
c mi |>onso non debbati dispiaceré se in cèrto mio 
scritto prendo occasione di dirne' ■ anticipatamente 
qualche parola. •* ‘ 

• Salutami é riveristi per me tuo padre, ricordami * 
agli amici , ed ama'il tuo'ecc. ' * / 

Milano, i3 novcnilirr, i8ia. 

AL 'medesimo * r • • • 

• É tu e'Soranzo é Papadopoli mi avete più volle 
Jnvita'ió e chiamato con grande, affetto a' Veqczia , 
ed ecco ‘cjie io vengo ad abbracciarvi tutti lencia- 
’menté •, hon in propria" mia persona, ma in .quella 
df uiT ' alUr ego% c questi è il Cavaliere tarlo Lon- 
douio,.ch.c per suo puro diporto sr/coa a Venezia 
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con tutta 1» ^lla ed angelica sua famiglia. Or cc- 
coti , mio dolce amicò;, opportunissima occasione 
di tarmi conoscere òhe veramente mi. ami: perchè 
Je attenzióni e le corle;sre che. tu e gli amici uiseretc ' 
a questo altro me stesso ,tnii saranno più"' care che 
se lossero. a me medesimo praticate. JVon farò ol- 
traggio alla tua 'gentilezza .'aggiungendo alla mia^ ‘ 
raccomandazione, altre parole, ben so che tu le. farai 
onore quanto potrai, e ’so ancora che all’ultimo mi 
ringrazierai d’ averti procurata la conoscenza della 
piu tolta è leggiadra e cójrùm^a .famiglia 'di cui • ' 

Milano Vada lieta 'e supe'rbàr , '*. • ‘ ' 

Da cotesto ottimo. -Monsignor Patriarca», nuovo 
.avidde di Santa Chiesa, ebbi tempo Ja per lettera - 
' •■cs» nella mia. rispósta. 

Sia adesso tua Cura di pressdtare a S. E. R. J miei 
ossequj e dirle che attendo continuazione delle- 
sue Perle. E il tuo'Klopstdck a che termine si Irò- 
va egli ? Non fo quésta^ dimanda senza un*.giusio 
> 1 ® nii preme, pe*r Tarlcne onore, .il saperlo:'. 
Alla nostra Bettina ed al 'figlio, a Soranzo y iV- , 
glietu , Franceschini ec. liiille saluti , .e tu > mw' ! 
caro , sta sano ed ama il tuo ^ec. ' " 

Milano, i8 settembre • ' ' ■ < - 
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V . V 

A PIER i^LESSANDRO PARAVIA. ^ v ‘ 



'Se i.r Rosmini ha adempita la mia preghiera-, 
Ella avrà già ricevalo anticipatamente i nniei rin- 
graziamenti per l’esemplare inviatomi delle sue os- 
servazioni sopra le ultime poesie di Lorenzo il Ma- 
gnifico, e intesq insieme il - triste motivo che mi*to- 
gliea il significarle io stesso in quet punto, e la mia 
riconos'cenza , e iL piacere recatomi da questo giu^ 
dizioso suo -scritto , il motivo vo^dire dell’ inferma ’ 
mia vista, Il cui officio* mi viene frequenlémento 
sospeso tanto- nel' legger orche hello' scrivere. ' . - . ' 
. Dandomi oggi questa misera infermità alcun -po- > 
co di tregua,, non metto più indugio . all’ adempi- 
mento del mio dqvere^ 'e m’ è dolce il protestarle' 
che nelle dette sue osservazioni, fiorite dj ogni ele- 
ganza e di buona crjlioa, una sola cosa mi sembra 
dover meritare la disapprovazione d’un severo, let- 
tore, ed, è il tratto in cUi Ella, con ^ eccessiva -bon- ^ 
là , trascorre nelle mie lodi. Del qual errore però , • 
messo dà parte il rimorso della miu coscienza , io 
non posso chf> ringraziarla , e nel tempo medesimo 
cpmpiacermi ,,' che nel portar sentenza della mia 
Proposta , il sho. fino giudizio sia stato vinto dalla 
somma 'di lei •geniilezz.'». Dnito dunqueal senlimen- *. 
lo, del la mia stima gradisca -anche quello della mia 
gratitudine i c mi conceda di aggiungere *1 titolo 
di buòn .servi'toré anche quello di buòn amico. 
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I* ^ 

AD ANDREA MUSTÓXIDI. ■ 

Dice bene Omero • , 

. . -al cor va^ sempre 

V ammonimento ”d’ uV diletto amico 

» ’ é 

Tutto è dimenticato , tutto è perdonato ; la pace e 
ristabilila, ed io desidero che veniale presto a par- 
teciparne nelle braccia -del vostro ecc. 

PS. Il secondo volume è pubblic'ato. 

. ' V V .AL MEDESIMO. 

Caro.iVfustoxidi , ho messo, tutte a profitto le vo> 
ftre osservazioni. Esse concordano perfettamente cbh 
quelle- di Visconti rispetto, ài modo^i scrivere quei 
neipi greci j molti dei quali' sono rimasti -storpiati 
nella stampa per essermi ciecamente fidato del pro^ 

• fessor Bianchi-di Brescia*, a cui ne aveva fidata là' 

correzione. Ho, anche emeiTdato liilte., le parole, e 
tatti ‘i versi che a voi nòn sono piaciuti^ e sui 
quali la critica‘.di -Visconti ha, taciuto.' Tutto ia 
somma che da voi mi viene è -prezioso e vmi tocest 
l’^ima. Rifcevélene dunque' i ringraziamenti che il 
cuore vi manda, quel^ cuore che non ha mai cessa- 
lo di essere vostro. , - 

• . - . * * I 

• » * •' » j • , • 

- •" . al^medMimo. • . * ■- 

La. cortese a«:ogIienza fattanii dal Generale F.'. . 
mi porta" a .sperare buon esito alla supplica phe voi 
sapete. Desideroso che la notizia di questa grazia 
mi giunga per una mano assai cara , io 1’ Ijo pre- 

• gato-di.parteeipsìrmela per mezzo vostro : ^ed egli • 
me- 1’ ha promesso. Fate dunque di" Vederlo 'dentro 
domani o nel di' susseguente, poiché' v’ è sembianza 
che il Aiaresciajlo non parla prima di lunedì. Ma ciò 
il potrete saper voi ©eglio dl me. Il cuore- vi saluta. 
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AL MEDESIMO; 



Sperava di abbrateiarli in Brianaa , c to stesso.- 
me oe avevi data lusinga. Il vederla delusa mi fa 
temere che tu non sia per anche perfeUamenle gua- 
rito dalla tua gamba o che Mocenigo ti tenga in 
forse di doverlo ,acco[Dpagnare al Congresso? Alle 
quali ragioni ni’ àcquieto , bea..cerlo che malgrado 
di questi impedimenti non ti' sono usciti di mente " 
gli amici che più ti desiderano. • • j. . 

Non so il giorno precisa, dèi mio "Ritorno , ma , 
credo che per fatte cesa gr^a . all’ onorevole nostro 
ospite non ci moveremo di qi^ per tutta reniranre 
settimana. Se hai nolipe che he confortino' non la- 
sciarmene prive ,.e fa eh’ io ti sappia interamente 
ristabilito. All’inclita Bice e alla Contessa . Nava 
porgiti miei ossequii e saluti , ò tu rioevi'qaellt 
che alTeUiiosi t’ invia la mia famigli» , f olfimo' 
Aureggi. Ti abbraiccio col Quore ,'e sono sempre il 



tuo,ecc. 

t '* ■ 4 * f 



1 • < 
A 



• àX» SCÉD^MO. 



. "Nel condurmi a fare qualche mutazione ai yoslrt 
versi’ nOn ho- preteso di farvi la .legge > ma unica- 
mente di esporci il mio parere il quale come quel- 
lo di tutti e pili ancora , è soggetto ad errore. Se- 
guite adunque, Senza timore'di offendermi, il con- 
siglio del . vostro intimo sentimento V al quale di 
tutto grado dò la mia approvazione',, lodando an- 
cora le considerazioni che yi sono risultate da’ miei 
cangiamenti. / "• '' ' 

• Vi fo i saluti del. cuore, e sono "sempre il vo- 
stro. ecc. ' i. - ' • ' 



AL MEDESIMO. 



Mio 'car.o , ho Catto alcuni versi di dedicazione 
alla nostra Bice da porsi io fronte alle poche mit} 
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rime malinconiche scritte , o per diir meglio detta- 
te nella malattia de’ miei occhi. Prima di inviarle 
alla Marchesa desidére di averne il tuo parere. Dun- 
que t’aspetto. ‘ ' 

.• . * ' >’? - " , 

• - ' . , At M?DESIMjOr. ‘ - 

^lidotto alla crudele.. necessità di dovere al tutto 
astenermi si dal leggere , come dallo, seri Vere per. 
non peggiorare la misera eoodizione de^imiei occtu 
( essendosi riaperta la' cicatrice , e gemendo 'conti— 
^nuamente ) 'détto alla nostra Costanza queste poÈfae 
parole , colle quali ti prego di voler' lare per me 
una visita a cotesto' /ignor Filippo Scolari , onde 
ringraziarlo della stampa eh’ egli mi ha mandato 
del* suo scritto sulla piena e giusta intelligenza 'del- 
la Divina ' Commedia. Lascio- alla tua eloquenza -il 
pensiero di adornare qnesto .mio ringraziauiénio nei' ■ 
iBudi pili cortes», e di esprimergli i miei seniimen-i^ 
ti di stima , signifìcandc^li , eli’ io ho letta la dètJ 
la opera-sna. con meraviglioso piacere, e pregando—' 
lo di scusarmi'se oon gli fd risposta di proprio pu- • 
gn.o; Vedi ancora di salutare Taramella , e di dir- 
gli che attendo con impazienza il suo ritorno. Mil- 
le saluti al, buon Maffeù- Sta sano e rhornu presi* 
ed ama ecc. . . ■ ’-x ■ ’ 

; ,4 

ALL* ABATE FORÌ’ÌS 

T ^ 

Sei tu tornato da Vicenza ? Stai, bene ? 'MI 
ami piu ? lo credo tutte queste cose , >e nè son- 
Jieto. , ' •. ' i . vv.i 

Intenderai' da questa- lì resultato della taksione 
di Balcani, e le proposte che mi fa il governo ^per-C^ • 
chè io rinunzi a Bologna ,' per cui Palcaip .avrà'. ' 
fatta la- richiesta della mia iraslosazione. Se adc'ri- . 
SCO alle nuove proposizioni io migliorerò cerlatnen- 
te il mio' stipendio ; ina che .Ini compensa il piace- 
re' di esserè teco? T’ assicuro, che se n^n fossi "pa-* 
dre di famiglia jdnunzierei a lutti i proposti vau- 
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faggi.. Con tutto questo ancora non ho definitiva- 
mente risoluto. 

Tengo per fermo che il nostro Savioli sarà vendicato. 
Ma tu vedi, che il Consiglio Lionese rilarda' tutto. 

11 tuo articolo sopra Apostoli è stato impresso nel 
Pubblicista, e ha' fatto il suo cffeilo. . 

Addio caro Fortis vale et me ama, 

, , A CARLO LOPiDONlO, ^ . 

‘ . - -, * * ' 

Nasce caso che mi toghe contro la mia pròmessa 
il contento di essere òggi yostro commensale. Ecco- 
vi -in mia vece il tributo di pochi versi all’ Albo 
delle vostre care Jànciulle , alle , quali per licenza 
poetica suppongo lo studio di raccogliere, per le à- 
fuenità di Ceraobio i .primi fìaiir d’ aprile , , studio 
innocente , 'e lutto propio. dell’ eià lóro. Desidero 
<die alla signora Ang'olina -èd a voi uon< dispiaccia 
questa brevissima digressione del mi» póem'a , che 
spero fra poclit mesi potervi ot&rire in islampav; 
Addio di cuore. ' i , ’ 

A CARLO TEDALÌh FORES . ' ' ' 

• ' - . ’ ■ . • - 

La vostra lettera e i bei versi che l’accompagna-' 

no mEsono prezioso' -pegno dell’ amicizia'^ vostra ; 
Ofade 'fre ne ringrazio di cuore, e il farei- con' mol- 
le affenuose parole, se ft mio giisero stato non mi 
togliesse anche 1’ uso della scrittura. Dal CaazanJga 
avrete inteso, òhe i vostri versi sono piaciuti mol-' 
• to anche al diSìcile ZaiuUi , e si stampano dallo 
Stella litd suo Raccogiilore. Li darò andie al Con- 
sigliere Gironi Direttore della Biblioteca Italiana , 
e .se non fossero in lède mia la mi adopererei per- 
che si pubUieassero per oiior vòstro nel detto Gior- 
nale j ma forse il fiirà di proprio -moto. Vi confer- 
mn i sentimenti della vera amicizia che a voi mi 
lega., « pagavi di crederò, -che 1’ appoplesia mi 
ha tolto il corpo ma non il ciiore ,' e eh? io sono 
sempre il vostro a%zionalissimò amico ecc. - 
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• A LEOPOLDO CICOGNARA.. - 

s 

. * i 

A dispelto, della mia paralisi eccovi altre quattro 
parole di mio pugno. Ma non prendete da ciò ra- 
gione di. credere che là condizióne -:'del mio povera 
corpo sia ^ migliorata. Io sperava > che P aria della 
. Brianza , ove mi' trovo*, avrebbe in parte rifiorita 
I la mia misera vita , ma*, finora nessuno o pochissi- 
mo giovamento. Tanto la gamba che il braccio si- 
nistro sèmpre perduti , ‘sempre impotenti. Aggiun- 
gete per soprassell» alla mia disgrazia una incredi- 
bile inappetenza che mi rende nauseoso ogni cibe. 
Ond’è che non potendo- Abbastanza nutrirmi , vo 
perdendo P un di più che P altro 1|' forze vitali , 
e A-on queste ogni speranza di 'riaverci. Di quésta 
inoi'tale inappetenza ‘ parlatene vi prego . col ^ sa- 
. pientissimo Aglietti , se mai per caso egli sapesse 
qualche segreto atto a risvegliarmi uu poco i’appe- 
ti-lo, o scemarmi questa orribile nausea ad ogni .ci- 
bo. Mi ha contristato là descrizione che mi fate de’ 
voslci incomodi , e senio per prova non esser yero 
P odioso prov^erhio che ai miseri sia sollievo P aver 
Qompagui nella sv^eutura , perché quando, i compa- 
gni della disgrazia sono i nòstri più cari, comé voì 
lo siete a me , non solamente i nostri non ài sce- 
mano 'ma si- augumentauo. Ben mi' pare che 'voi tri 
troviate in condizione migliore assai della mia, -per- 
chè voi siete provvisto di maggior coraggio che rmu 
soa io , già avvilito ,- e ornai* disperato' della vita 
uoh tanto per la gravezza del male quautó pel pe- 
so degli anni. L’unico mio couforlo è il Mentirmi 
ancor vivo il cuore , il 'quale si apre più che mai 
at senlimeuti deM* amicizia, delia quale voi mi da- 
te prove si. aficttuo'se: di che io vi rendo grazie cori 
tutta P anima. £ -di vero egli è particolarmente nel- 
P infortunio^ che si fa bella e divina .la sentenza di 
Pilagora quando disse:. che gli Dei mossi a com- 
passione dell’ umane misèrie spedirono in terrà l’a- 
micizia per eofisulàrci-; U che ho proVaio io oella 
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presenie mia calamità, tali e tante sono siale ie di- 
mostrazioni di benevolenza di cui, sia detto senza 
vanità , tutta Milano mi ha confortato. £ mi rendo 
certo che voi a tutti carissimo per le eccellentrvo- 
slre qualità morali direte altrettanto della vostra 
Venezia nello stato' in cui siete di ' sofferenza- per la 
dolorosa infermità che vi travaglia. £ per parte mia 
vi giuro che ne sono afflittissitno.' Spero però che 
in breve udirò rifiorita la vostra salute. Cosi potessi 
io sperar delia miai Ma in voi'-ride ancora «la gio- 
ventù , e in nae piange V ultima vecchiaja. Orsù' 
,poohi giorni dì più,- o di menò nei corso della vi- 
ta poco mevano. lo mi 'sento maturo . pel sepolcro, 
e sono gt& disposto’ » 'discendèryi coll’ ultimo vale 
degli amici : ira’^qaaii m'è ^olce il contar voi , e 
i pochi che vi eoraigJiàno. Ritórnate-’ alla sempre 
amabilissima vostra moglie' i saluti della mia con' 
quelli della figlia, e ditele che nell’ anno venturo, 
se non sono sotterra , verremo tutti e tre in perso-, 
na a salutarla, e ad abbracciare Aglietti Sorau^i 
Prariceschiai , e la BeUina, e trulli in somma .gli 
amici 'del vostro ecc^ - , . . 

' • t . > » * » > , * * * « 

PS Se scrivete a Momolo e a Gino ^ppoot-sà- 
lulateli senza fine.' * ‘ ■' !*;■ 



, AD ANTONIO PÀPADOPOU 



Unisco ai versj una risposta alla lettera scritlatni 
in nome della' Comune. Manderò per la posta la se- 
conda di ringraziamento pel generoso dono da lei 
compariitoini.. Le augufo buon viaggio , e sono senzu 
fine con tutto il 'rispettò. ^ - < 



PS. Il maiTÓscritto' é eorrelto , e mi raccomabdo 
che lo stampatore vi pongafaùenzione. ‘In quanto 
alle note io ,non- !io fatto che 'darne cenno. Resta in 
di Lei arbitrio- raggiungere tutto quello clte stimerà 
oppòrtuno per dare fisolio all’ industrià della pO» 
pvlazlonc. 'Solo la prego che nell’ cstcbstonc 'dgllò 
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RggiiiBte che vi farà non corravi errore nè Ji lingaa^ 
ne di gramalica. In Padova potrà combinar lutto. . 

A CESARE MONTI 

Ilo ricevuto il teatamentó , e P inventario. Dr 
questo veraraenle non ve n’ era di bisogno , ed io 
ve 1’ avrò sicurainenle dimandato per distrazióne. 

Anche a me scrive il fratello , che pensa dì ve- 
nire ad una divisione. Per me sono indifferentissi- 
mo. Ho trovato nel le^lamenlo di mio padre alcune, 
esortazioni , che mi hanno vivamente commosso, e 
che mi stanno nel cuore, lo non voglio assoluta- 
mente dar moto alla minima lite. Mi adatterò vo- 
lentieri a quel che farete voi altri , sarò 1’ ultimo 
a parlare , -e il primo a tacere. In quanto al fra- 
tello una sola cosa In lui mi dispiace , ed è la sua 
perpetui difirdenza. Dio buono Essendo giusto* ed 
onorato io stesso ubn «ono portato a credere che gli 
altri siano diversi , jmulto meuo i miei fratelli. Per 
altro io lo scuso j egli è padre , e il pensiero de’ lì^ 
gli Lo rendè compatibile. vi sarà bisogno che io 
dia una scappata a casa per sistemare i nostu in- 
teressi , lo tenterò di olteuerne ii permesso. 11 ehe 
])iìi facilmente potrebbe combiuacsi per il futuro 
ottobre. Vi abbraccio , e sono sempre il vostro' ecc. 

PS. Abbracciate niià madre , e dimandategli per 
me la sua. benedizìoue. . 

. . AL MEpESIMO 

' • . . . . 

Se finora non v’^ho scritto potrete hen capire che 
le circostante non me 1’ hanno' permesso. Ora che 
le poste so»o ristabilite .vi darò brèvemente le mie 
nuove. Qui si sono pascati dei giorni pieni di gr^it 
pericolo. Dovete ben figurarvi , ch’-io no» sono stalo 
leiiza la mia paura , ma mi ha fallo tremare', non ' 
la venuta dei Francesi , che ai temè va , aia questo 
popolo Qoi) abbaslauza ancora tranquillo^ o djsiQgaii- 
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tiaio. Nel caso clic Bonaparic si fosse portato qui , 

10 poteva sperarne buona accoglienza , perclic so che 
egli era prevenuto della mia persona. l)agli uilicia- 

11 poi che qui si trovano prcsentCmciUe ,, io ricevo 
delle politezze distinté , e il cittadino Maruiont^ 
ajutante di campo del generale. Bonaparte , si trova 
in mia casa quasi tutte le sere. *11 loro conduttore, 
destinali dal Papa per accompagnarli nelle conver- 
sazioni , è il sig. Alessandro Falconieri , il' quale 
darà loro dimani un pranzo solenne alla sua Villa 
detta la'Rullina in Frascati , e mia moglie pure 
sai;à della compagnia. In mezzo a lutto questo , e 
alla calma ristabilita , io non vivo ailatio senza ti' 
moie di qualche sconcerto , perchè Vi sono troppi 
iàiialici. Aggiungete che la mia salute non è stala 
mai perfetta , dacché mi guadagnai nel passato ago- 
sto r ostinalo raBieddore , che tanto ini ha fililo 
patire , e che tuttavia mi seguita. Facendosi ogni 
giorno più seria la mia indisposizione , sono stalo 
consiglialo di mutar acia -ed intraprendere una cura 
csallissima. 11 sig, Duca voleva eh’ io scl'gliessi il 
soggiorno di Napoli , ma nou piacendo a me 1’ aria 
politica di quel paese ho preierila quella di Pisa , 
crt'e m’incamminerò fra dicci , o dodici.gioriii. Non 
nii scrivete più dunque per ora , se non ricevete 
prima mie lettere , essendo probabile che vi scriva 
anclie un’ altra volta da Roma prima dì partire. Sa- 
lutate caramente la madre , come la mia moglie < oii 
voi , e se- non vi parlo punto de’ mici bisogni al-^ 
trihuilelo a pura' discretezza. Addio , addio. 

P3. Jeri non è mancato nierile d e non succe- 
desse una qualche sollcTazione. Furono insultati al- 
cuni soldati civici. C.onUitlocLò .nel Palazzo del- 
P Accademia di Francia fu dat(t un .pranzo di pa- 
rata in rpimero di quaranta coperti y a cui , fra gli 
altri, intervennero il Nipote del Papay il Senatore 
Rezzonictf , il pripeipe Aldohfaudini , ed altri Ca- 
valieri Romani. Jeri sera poi vi Ai Accademia di 
cauto , e benché tutta là città fosse impaurita per 
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il tunmlto accaduto , nuliadimeno sapendo che vi 
andavano i personaggi, che di sopra ho' nominali, 
ed essendo venuti in persona i Commissari l'rance« 
si ad iaviiare mia moglie r noi ci siamo stali l'ran> 
c.amanle , e fìnl tutto con- 'quiete. Fra i raohi in- 
dividui francesi che vi concorsero , vi fu anche il 
Generale Victor con molto seguito militare , tutta 
gente bellissima > e ben montata. - ■' 

' A GIAN GIACOMO TRIVCLZIO . - 

£ jcri e questa mattina sono stato itt traccia di 
Lei per comunicarle il seguente paragrafo di lellera 
scrinami da mio genero : 

(( Mi diceste un giorno che il Marchese Trivulzt 
apprestava un’edizione del Diitamondo di Fazio. 
Se questo fosse ió potrei rendergli bel serv igio : 
poiché avendone I’ altro giorno confrontalo un Co- 
dice posseduto dal nostro- Arnaldi , vi bo scoperte, 
non oirè tante varianti , ma tante splendidissime 
eméndaìsioni , che, quel poema ne sorge a- novella 
vita. La gentilezza tanta usatami da quel chiarissi- 
mo Cavaliere m’ è così- nel eriore , eh* io terrei a 
durare ogni fatica per dimosirarglialo. Signiticaiemi 
dunque s’ egli è in pensiero di produrre di huovd 
questo poema ' eh’ io lorrò sopra le- mie spalle le 
preziose varcanti di questo Codice, » , ■ 

Or io La prego, volermi prefiggere un* ora certa 
àn cui venire a prender ìa su-a -risposta , o compia-^ 
cersi .di farmi nota la sUa intenzióne hi iscritto. 

Sono, sempre col pih puro rispetto. 

P.5. Al 'sig. Ciampi rnillb.ringràziamenli pel cor- 
tese e carissimo dono degli Statuti ec» ■' '' 

j.. - 

■ . ■ ■ al medesimo V 

Mi viene caldamente i^accbmandato da Firenze lo 
spaccio, d^ la’ n dova' e magnifica edr^ioile di Dante, 
cnc colà si è iultapresa. 11 portatóre 'della presente 
• ' * • 
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Le TIC tnóslrcrà un esemplare. Desidero die. Tedizio- 
ne le piaccia ^ e eh’ Ella ^ acquistandola, dia buon • 
esempio agli amatori delle belleistampe: di che ior 
avrò onore ^ ringraziamenti della-degna persona che 
me lo raccomanda. - > ' ' . • ■ 

Sono sempre con tatto il rispetto ecc. ' T 

■ • ' . ' ■ I , ' 

- * , • T . 

' Ali MEDESIMO ‘ 

■il ' ‘ ■ . ' 

Sul puntò di andartnene ar passar una settimana ' 
col mio celeste Oriani' a Sesto , Le rimetto , amatis- 
simo sig. Marchese,' iT secondo volume del Glo^sa- 
' rio Roquefort. Mi sarebbe stato carb il poterlo osse- 
quiare prima di partire , e già due volte ipi sono' 
presentato alla sua porta per j^uesto effetto , e due 
volte mi è stato annunziato eh’ Ella era fuòri di' ca- 
' sa. Ciò desidero le sia^noto, onde mi sappia sempre 
sno divola ed affezionairissimo ,' massimamente óra 
che il suo cuore deve molto patire per la malattia 
dell’ ottima nostra signora Marchesa, di rari col più • 
vivo dell’anima desidero è sperò udir" presto la 
gnarigione. ' ^ - 

In mezzo ai domestici suoi travagli., se può »vei 
luogo una distrazione di peofkro, non le dispiaccia 
una notizia libraria. ' i'’- - _ o - 

Quel Mortara' possessorè dell’autografo della Ge- 
' rusalerome ha lascialo in-' Milano tanti debiti è ma- 
gagne che per disperazione è costreiìo a disKrsi di 
quel .Codice: e, èorae suol'dirs^^ rompèrg^f incollo ' 

f er quattrocento zecchini j e* ne chiedeva già mille. 

I detto Codice dàll^ mani di Stella è passato in 
quelle d’ un certo Lissoni fe 1’ accennato ‘‘ribasso 
è .certissimo : ond’ ella stia'bene sull’ ali , se mài , 
come è prob^ibile, il Lissòni se le prwen^sse a ten- 
tarne la. vendila con dlrnande maggióri di qnella 
ch’io Le significo. ‘ ^ * 

La pregò de’.miei osseqii.ji alla signora Marchesa, 

'e sono con tulio il rispetto. ' 

- ' ^ . • ' ' •.Vi* ’ J . 
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. . . ■ AL MEDESIMO 

Ecco fìnalmenle Ja stampa due Errata Cor^ 
riffe, ossia dei due coDdultori eleltricL' che mi al- 
tireranno sul capo ì t'ulmiui della Crusca. 

All’ entrare della prossima setliiuana spero finita 
I anche la stampa dell’ Opera di Perticar! : e il pri- 
mo esemplare Volerà ad Otnale. 

, liorgbesi qui presente la riverisce, ed esso ed io la 
preghiamo de’ nostri ossequj alla signora ìilarchesu , 
della cui preziosa salme attendiamo liete novelle. 

^ Aon si staqchi di volermi bene, e iunanzi atut- 
•ti mi creda. 

. , . AL MEDESIMO ' _ - 

Tutto coQcedesi all’ amicizia , e a me sarà sem- 
pre un grande piacere il lar tutto che il mio Tii- 
vuizie desidera. Scriva Elia dunque al nostro no- 
vello sposo., che votoniieri aceonsenlo all’ edizione 
^he lo stampalor veneziano suo protetto ha' in ani- 
mo di eseguire delie ultime^ cose mie : ma eh’ egli 
la faccia senza dar<segno eh’ io gliel’ abbia accon- 
sentilo, come già di altre mie' poesie recentemente 
si è fatta da altri veneti stampatóri. Tutta insom- 
liia che da dieci anni in qua è uscito in luce del 
mio ,. lulló gli sia permesso : ma nulla che sia com- 
preso nell’ edizione del fipdoni , e il perchè di que- 
sta r&erva le laro ,(joi rToto a voce quando, che sia; 

, Gli ’sieci va ancora' che a Aicolini^rsarà pa^io il 
mio debito di ringraziarlo , e denlr’ oggi meaesimó, 
se il potrò nell’ angustia di tempo in cui mi trovo, < 
essendor tornato jeri dalla catiipagna. 

Ponga ai piedi dell’ inclita Bice la mia devò-' 
xione , e mi abbia sempre per suo obbe'd lentissimo 
servitore ed amico ecc. 

AL MEDESIMO" 

y Conte Sfrassoldó con lo scorso ordinario mi 
dveva già coricsemcnie ' fatto giungere la notizia del ' 
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Sovrano Decreto che mette in aalvO la mia pensio- 
ne. Ma 1’ averne oggi da Lei la conierma , me ne ^ ■ 
ba raddoppiata la cónlentezza ; perchè questa sua'-,/ 

* soUrcitudirm in avvisarmi cosa di tanto mio inte-' * 
f rèsse , óas è sicura prova della sua benevolenza : te- 
- aero eh’ io 'pongo innanzi a tutta le compiacenze che 
« mai nossanor' far lieta la mia vita. Io ne la riugi'a- ' ’ 
no adunque di Cuore. * - 

' rVon si è ancor messo mano alla stampa del sesto . >. 
Tolume dèlia Proposta , e ^e dirò la ragione.' La '' 
petulanza de’ FìprenltiH oonlca me'e Perticari ciba' 
fatti uscir di paatenzà. Onde tneditiamo un gran- ' 
de lavoro ( e abbiamo già pro.tii i materiali * in 
gran copia ) lavoro che 11 coprirà di vergogna , e. 
farà manifèsta a' tutta l’Italia', e a quanti iniendofi 
ragione , che 1’ Accademia della Crusca , lungi dal ' 
contribuire ai pregressi e alia gloria della nostra -, 
lingua , 1’ ba indegnamente disonorala v •difTormata^ 
avvilita. Mostreremo che la dovizia de’ Codici , *di, 
cui menano tanto rumore, nulla vale senza il gran 
Codice d^llà.Lr ili ca , che essi mai non conobbero , 
e «e daremo •amplissime prove a ‘carico dei grandi 
«acoli lóro il Salvàù j'-j», iiaini , il Baudini , il 
Biscioni , Écc. ecc. , massimamente il Lamprèdi ul- 
timamente sceso in arene a farsi campione di quei 
bufi'oni.'A costui^ a questo gran Paladino , su 1^ ^ 
edizione da esso procurata e posliilata dei poeti del ' 
primo secolo della lingua italiana , andiamo lesse,^- 
do , anzi abbiamo ipà tessuto una corona di spr<V;.- 
posiii-si maravigliosa <;he.De disgradirk quella die 
abbiara già posta sul capo a Del Furia ed al Rigoli, 
Pubblicheremo in sotnma una serie di fiorentine 
stoltezze da farsi segno di croce , e daremo fine al- 
l’ opera con un Iraltalello dell’Arte Critica, per 
cui ognuno rimarrà. chiaro che i reverendi - lofari-i' 
nati , tranne ben pochi , furono e sono più che .mai 
una vera Diandra di ciucci., v . • . 

-, Le rendo grazie della ricopiata lezione del' Cimi- 
lotli ,■ e se Le si porge occasione , prego la su.! cor- 
tesia di mandarmela , perchè prima di darlo. alle 
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slam.pe atnerei che aticlie Giulio potesse lèggerla , e 
poatiiJarla dove bisogna. In caso diverso, le serbi 
presso di se , che quando sarà tempo di con'seguarla 
allo Stella 1’ avviserò. ^ 

Mi ha funestato il tragico fine dello ' sciagurato 
’ Sunzogno , e più la- p^erdita del povero nostro Tas- 
soni. Dio 1’ abbia in pace , eh’ egli n’ era ben degno 
•per la sua virtù. ' 

Ma. ecco il mio Giu.Iio ohe chiede di aggiungere 
nn PS. Ond’ io £o -fine col pregarla di ‘porgere alla 
signora Marchesa* e a tutta la rispettabile sna fami- 
glia i miei ossequi , e di coulmuare la sua .preziosa 
benevolenza al suo ecc. « 

- s PS. Di Giulio Perticari, A giorni Spero che 
avrò posto fine alla lettera sa que’ luoghi di Dante. 
P B prima. di consegnarla alle stampe, la dirigerò a 
lei perchè la ivegga e la giudichi e m’ ajnti del 
suo consiglio. L’ avrei finita a quest’ ora : ma si so- 
no spesi assai giórni per adunare da ogni parte 

3 ne’ materiali , di cui Le dice il mio Monti. Le so 
ire, che' abbiamo raccolti tanti mattoni e coppi e 
ferri e travi , che sé ne potrebbe fare la -torre di 
Babilonia. E cosi speriamo di salvarci da quel dilu- 
> vio d’errori 0 di stoltezze , che Toscana piove" da 
tutte le bande. Ancor io escirò alquanto dalla pa- 
cifica mia natura : e farò sapere a que’ tristi , che 
pur gli agnelli si sdegnano al loro modo.,'>. Monti 
ruggirò; io bèlerò : ma niuno ^li uoi tacerà: espe- 
riamo di abbassare questa rabbia fiorentina , - - 

.. 'che fu superba sì, com’ora è putta. 

Al che mi è conforto il v^oto di* tutti i buoni , e 
, de’ veri dotti , e^di quanti amano Ponore di quésta 
nostra ' Italia y tra i quali mi è dolce' il- riverire il 
cortesissimo e dotto sig. Abaté-Mazznchelli , "che ai 
dritti ch’egli avea sulla .mia stima -, or ha volato 
, anebé o^iungere una valente ragione sulla mia gra- 
titudine. Mi saranno oltreraodo- gradite le note-cTi’e- 
gii La scritte a quelle sofisterie di Doa Panfilo. B 

t 
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fin d* ora ne lo ringrazio con tutto l' animo : non 
parendomi di meritar tanto. • ' \ 

In questo pregandola de’ miei ossequi alla signo- 
ra Marcilesa', 'ed a tutta la famiglia , non che de’miei 
aOeltuosi saluti con quelli di Monti al Cav. Blosmi- 
ni , con'fivereute amore mi^dico ecc. 

A DIODATA SALUZZO. 

^ • 

Cerco e non trovo parole sufficienti a ringraziarle 
del prezioso dono eh’ Ella m’ ha fatto dell’ Ipaziai 
Questo poema è un bello e nuovo alloro alla ,.saa 
chioma , . e mostra che ornai non è genere di .poesia 
in cui Ella non sia degna dei pih aiti scanni, lo 
per l’ antica ammirazione in cui ho sempre tenuto 
il poetica suo. valore me ne congratulo primieramen- 
te con Lei , poi coll’ Italia , di cui Ella veramente 
è grande decoro , e mi reputo forliinato di essere 
da Lei posto nel numero di quelli eh’ Ella onora - 
di sua nenevolenza ed amicizia. Il colpo appopleti- 
co che. ini ha percosso quasi affatto l' uso della pen-^ 
na , mi' ha lasciato ancor vivo il cuore , e da que- 
sto La prego dj creder uscita la protesta con cui 
mi rassegno suo devotissimo ed obbligatissimo servo 
ed amico ecc. ' ' 

* t . - 

. ALL’ ABATE URBANO LAMPRiì)! 

' ^ ' -A - ^ 

BreislaK-mi ha mostrato jeri il paragrofo della tua 
lettera che mi risguarda. Io non ho mai dato al N. 

N. nessun motivo di lagnarsi di me; bensì egli ne 
ha dati a me di lagnarmi altamente -di lui.', man- 
dando in giro per tutto alcuni infami suoi versi con- 
tro mio figlio ^ voglio dir Perticari. Del rimanente 
io non so nulla di ciò. eh’ egli abbia scritto contro 
di me ; e qualunque sia 1’ offesa io sen tanto-loqlTa- 
no dall’ adirarmene , ehe senza ueppur conoscerla 
la pordono. ^ 

Avrai in breve un mio serqione contro' i Roman- 
tici. L’ ho scritto in occasione delle nozze del Mar- 

t 
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cbcsc Costa di Genova , pregatone dalla madre , al- 
la cui amicizia non so far niego d’ alcuna cosa. Sta 
sano . cd ama il tuo ecc. 

AD ANGELO PETRACCHI 

1 « 
Ecgoti in poche parole il debole mio giudizio. Il 
pensiero è bello , ben inventato , b^n tondotlo , e 
sempre pieno di sospensione. Felice ancora in gene- 
rale lo stile, e di facile emendazione ove pecca. An- 
che nelle arie e ne’ pezzi concertali trovo molle cose 
lodevoli : ma uti diletto che a me pare grandissimo, 
e che atterra per cosi dire tutto l’edilìzio, si è che 
il povero Conte è crudelmente e senza' remissione 
disonoralo. Dopo 1’ atroce beffa .che gli vien fatta , 
egli non ha altro partilo da -prendere che di am- 
mazzarsi , o ammazzare. Nè parmi secondo natura , 
nè secondo la gentilezza dell’educazione che la sua 
amante consenta al fiero ludibrio che si fa dell’og- 
c'elio deli’ amor suo: e dirò di più che una donna 
di delicati sentinrenli e di sennp non è possibile che 
-possa uuir la sua sorte ad un uomo che pubblica- 
mente e con tanta solennità è stato gettalo nel di- 
sonore. 

Non è un male senza rimedio , secondo una mia 
considerazione, ma non ho tempo di esporla. Del 
rèsto 1’ autore di questo Dramma mostra molta cui» 
tura ed ingegno , e qualunque sia il difetto che a 
me è sembrato vedervi dentro, non resta che sja 
lavoro' degno di lode. Addio (i). , . 

• • • , ' • . 

PS. Rispondo colla vettura alla porta per an- 
dare a Sesto di Monza. Onde perdona il poco or- 
dine delle mie idee che a viva voce farò un poco 
più chiare. • 



, XO Questa lettcra' di il giudizio sul Dramma Là Roman- 
iomania. ' _ 



Digitized by Google 




t 



xsTTiH* aa5 

* - * » • 

■ * A CLARINA MOSCONI 

I cortesi e replicati vostri saluti recatimi da Ca- 
nestrari mi sono andati al cuore , e non posso te- 
nermi dal ringraziarVene. Non vi dispiaccia 'questa 
' dimostrazione della* mia gratitùdine. £ poiché le 
Grazie fanno sempre bello il mestier delle Muse- , 
promettete che io vi ràccómandi di abbellire col 
vostro gradimento il ritorno, d’ Amore ■ al cespuglio 
delle quattro Uose. Voi siete la prima ad averne 
la stampa y. e finche non l’.udiaté già pubblicata^ 
vi prego di* non lasciarla uscire dalle \ostre mani. 

Vi fo i saluti del cuore , e voi amale il vostro sér- \ 

vitore cd amico ecc, * ' • * 

A SUA MOGLIE ; . 

Non andar meco in collera ; mia "cara Teresa. 

La ragione per éui non ti scrìvo dà tantò tempo 
pur troppo si è quella che hai saputo da altri : e 
s' io fin qiii 1’ ho taciuta, è stato pfer non affligger- 
ti*). nè voglio che tu r>e resti io gran* pena, perchè 
lo stato dell’ Infermo mio occhio ha. presa già mi- 
glior piega , e spero'che presto ‘ rni' f>Orrà \in istato 
di mettermi in via per ritornare nelle tue braccia. 

Del resto sappi clic tutti qui siamo in mala salute, 

-e che GìdIìo medesimo appena scritta a.Bertolotti 
la lettera ih Odi toccava. r incomodo da me soffer- 
to , caddé egli stesso gravemente ^araijaalato , e lo è. 
tuttavia. Costanza ancor, essa è tuttavia, travaglinia 
da spessi aflhnni di petto , e da continui dolori che 
le errano per la vita, nè mai la lasciano riposare. 

£ s’ella non ti ha scritto nulla sulla mia calamità, 
son io che per la detta ca.gióne di .non contristarti 
'gliene feci la pfoibizipne. Rispetto a me , se lioti 
fosse il disastro dell’ occhio che da un mese mi 
vieta ogni facoltà di leggere e scrivere, la mU saluta 
sarebbe perfetta : cbè mai il minimo dolor di papo, 

^ mai la piii' piccola alteraziofte dì polso m’ ha disa- 



Digitized by Coogle 




326 lettere 

giato: ma* 1’ occhio c malamente .condotto per la rot- 
tura de’ vasi lagrimali degeuerati in fistola , di che 
io 'stava già in grande sospetto prima ancora di 
partire da Milano. Ài presente bisogna armarsi di 
tutta pazienza^ e quando sarò'in Milano ci risolve- 
remo del resto* Non mi dilungo di più per non 
ail'alicare la vista c perdere il" Trutlo della cura , a 

coi mi sono assoggettalo Porgi. le mie nuove 

e i miei saluti- agli amici. . . io non fo conto del- 

la mia vita che per te , cui abbraccio con lutto il 
cuore. Il tuo ecc. 








ALLA. MEDESIMA 



Ecco che ti scrino , ma non isperare una sola 
linea dritta poiché la tremante mìa mano non ob- . 
hedisce alla falsa riga , e va storta come la biscia, 
insornma è penna romantica. La mia salute è sem- 
pre buona, ma le forze sempre perdute, nè finora 
possd dire di averne tratto vantaggio' sensibile. Ma 
.forse è artcor.- troppo presto. Mandami il cappello, 

C iche le* due berrétte di seta non mi difendono {di- 
stanza dal sofe nel traversare da un luogo^pm- 
broso ’ad un altro , ove non si . può andare che tra- 
passando qualche trattò di sole..* c. , 

Ti attendo colla Costanza giov*edl. 

L* uso delle ortiche che in Milano non ho potuto 
follerarè , 1’ ho ripigliato adesso spontaneamente,, 
convinto che non può farmi che behfe, e pentito di 
non avorio continuàto. Vedi clic’ qualche volta pure 
sono ragionevole ’, e 'che' il . sarei sempre se P impa- 
zienza non' mi vincesse. Biliosa Taramella , e fagli 
sapere che secondo là promessa l’attendo, e che mi 
lasccrò ofticare dalle sue proprie maniquando vorrà. 

Abbi cura della tua salute che mi preme più del- 
la mia ,‘é $è alla posta sono lettere |er me falle 
^recapitare in casa Calderara. • . ^ 

' Ti- abbraccio con tutta 1’ anima , e fo il medesi- 
mo con la Coslanp , e sono ,~e sarò sempre iinchè 
avrò ‘vita il tuo ecc. .. '* . * 
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y. ' ALLA MEDESIMA. 

Non è più lempo di riguardi. L’ aria di Sesto 
( l’ esperienza è fatta ) nòn solo non mi ajuta , ma 
sto per dire mi nuoce , poiché mi ha cagionato nna 
tale inappetenza che noiv v’ha cibo che non 'mi dia 
di volta lo stomaco; e si l’affettuqsa cura- de’ miei 
ospiti non lascia di procurarmi i più squisiti. Man- 

f io pochissimo ^ e il poco che mi va giù per la go- 
a il restituisco -per secesso tal quale ho potuto a 
stento ingojarlo. Insómina ^ il min stato ha bisogno 
di aria più elastica.^ £ quando {>en$o al ^lizioso e 
se.npre vivo 'appetito che a tutte le ore avava mMO 
a Caraverio , mi fa ardentemente desiderare di an- 
dare a ^espirarla. Quella solitudine non mi spaven^ 
ta : ( altronde non si è /nai soli quando si ha la 
compagnia’di buoni libri } quindi mi sono ferma* 
mente fitto nell’animo di andare a 'quell’aria , che 
er prova mi ha sempre conferito mirabilmente.' Mi 
asta l’aver meco il nostro baon servitore Luigi ; e 
ove si tratti di ricuperare la salute j’ conviene mel* 
ter da parte lutti i sollazzi. Vieni, dunque a pren- 
dermi il più presto che puoi , e ■spero; che A.ureggi 
aceonsentirii alla mia andata* ù Caraverio ove mi 
chiama, il sommo, bisogno di rifarmi in saluie , per 
ricuperare la quale io voglio e* débbo tentare tutije 
le vie. Ti abbraccio con tutte le forze 'del cuore ,, 
e fo lo stesso con Costanza ed ‘Auséggi , e vi prego 
tutti di compatire il mio misero' stato. Addio mille 
volte. 

A GIUSEPPE GRASSI E A PEVRON 

Nel raccomandarvi colla presente il sig. Borghesi, _ 
che si reca in Torino .per umiliare personalmente a f 
Serenissimo Principe di Carignano la sua illustrazió- 
ne delle Tavole Consolari , io non ho che un motto 
da dirvi ; consideratelo come un aUrò me stesso e 
ricevetelo nella vpstra intera amicizia , ch’egli n’è 
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di'ijiio. L’ aggiungere di' più sarebbe argomento di 
. poca fede , ed io ve lo raccomandò in tutti i sensi 
senza riservo, perchè tra gli amici ìe preghiere deb- 
^ bono essere presentate non dall’ ossequio , ma’ dalla 
confidenza, 

, Vi abbraccio ambedue col più vivo del cuore , e 
lascio al mio Borghesi il pensiero di esprimervi quan« 
to vi ami il tutto vostro ecc. ^ 

. V.' . fi' "■ 

. A GIUSEPPE GBA.SSÌ 

Nop arguire dal mio lungo ed incivile silenzio al- 
cuna diminuzione d’ amicizia dell’ animo mio. lo ti 
porlo nel cuore come sempre ti ho portato , dal pun- 
to che ti conobbi. Ma forti e savie ragioni mi hanno 
forzato a risolvermi di non far risposta neppure 
a’ miei cari ; e queste ragioni , o fantasie ché più ti 
piaccia chiamarle , le intenderai dal nostro Pejron 
che ti recherà la presente, e dal mio Musloxidi, che 
. a quel che credo sarà venerdì sera in Torino. 

Riceverai con questa il quarto volume della Pro- 
- .posta, e tu trova occasione d’ inviarmi le tue Etimo- 
logie e sinonimi se la stampa è condotta al suo fine, 
c se ne aggiungerai un esemplare per Perticar!, il 
dono sarà l'alto ad uomo che altamente ti stima. Ora 
sarai più in collera meco? Non vorrai tu essermi ge- 
peroso del tuo pèrdono? Ebbene, sii meco qual più 
ti piace ; non farai per questo che io ceasi dall’ essere 
fino che avrò vita il tuo ecc. , 

» 

P.S. Ilo aperto ài gran Poliglotto un mio pen- 
siero sulla riforma del Vocabolario Italiano. Io spa- 
rava che questo beneficio, alla nostra letteratura po- 
_ tesse avere efletto in Milano.' Al presente ogni spe- 
ranza è caduta e non veggo parte d’ Italia degna di 
' 'questa gloria , die la sola Torino. 

AL MEDESIMO ■ 

Eccoti la risposta di Montecueoll a Oldofreào. Ifo 
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dilferito a invlailuln percUù ini premeva di fartela 
presentare dal nostro Musloxidi , il quale dopo pa- 
recciii giorni di non buona salute , (iuaUncntc è in 
istato di poter* venire ad abbracciare il suo amico 
Mocenigo , e te fior d’ uiuicizia e di senno. Non vo- 
glio offenderti col pregarti di fargli bella compa- 
gnia. Bensì ti prego di non rendergli tanto giocon- 
do il soggiorno Ira voi , eh’ egli abbia a dimenti- 
carsi di noi ^ e di me principalu'.onic che 1’ amo 
(pai figlio. 

Ti mandai tempo fa il Ritorno d’ Amore al Ce- 
spuglio delle quattro rose. Incerto se tu 1’ abbia ri- 
cevuto le ne accludo un altro esemplare. 

Il mio Perlicari ha Enalmente terminato il suo 
lavoro assai lungo , ma tale clic metterà fine a tuti.a 
la lite , nè vi sarà più dubbio su la reale esistenza 
di una comune ed illustre lingua italiana alTalio 
divisa dal dialetto di Cainalcloli. Vedrai cosa bel- 
lissima , che sola da se formerà tutto il quarto vo- 
lume. Io pure per quinto ho allestito certe cose che 
l'aran cadere tulle le pretensioni , se ancor ne ri- 
mane alcuna , all’ oracolo degli Infarinati. ’ 

Salutami 1’ incomparabile Pevron , od ama^ il> 
tuo ecc.. 



A;L jncursiHa* 

MI giunge la tua carissima sul momento di chiu- 
dere la stampa del secondo volume dell’ opera mia: 
e perchè le lue annotazioni son belle e giustissime 
ringrazio Minerva di essere a tempo di pubblicare 
la tua tetterà , e di chiuder con essa la prima parte 
del mio critico esame sul Vocabolario. Non tutte , 
ma alcune delle cose da te notate erano cadute a 
me pure nell’ animo , ma di tutte io voglio fartene 
merito , salvo che di due , perchè già stampate , e 
sono Accozzare ed Ariete , come potrai conoscere 
dai fogli che ti acchiudo , onde ti sia chiaro eh’ io- 
non mi voglio far bello a tue spese. Densi vedrai 
che la nostra maniera di analizzare il valore delle 
Mojtcr, opere inedite. w) 
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parole c una sola ; perciocché le tue osservazioni 
sono esatiissJ ma mente il medesimo che le mìe , e 
poco manca che noi siano ancora le parole. Da ciò 
vedi che le nostre censure a quelle auc voci scam- 
bievolmente si ajutano> , e fannO' ferzo all’ intelletto 
di chiunque ci leggerà. 

Farò precorrere alla tua lettera cfue righe di av- 
vertimento: e dal corpo del tuo scritto non leverò- 
che 1’ epiteto di ridicole alle Opere della Tancia e 
del Malmantile , e invece di ridicole metterò gio- 
cose , onde niuB lettore trascorra in odiosa inter- 
pretazione. 

11 giudizio eh» mi annunzi de’ dotti torinesi al- 
1’ opera del Perticari è conforme a quello di tutti 
ì savi d’Italia , e in Milano pure chiunque- hai fior 
di senno la grida opera classica. 1 soli Romantici^ 
e tu li conosci , si sforzano di deprimerla , e si ar> 
rabbattano in tutti i sensi ma si trovano schiacciali 
dal peso della grande opinione pubblica, e si con- 
torcono come vipere. 

Mi manca il tempo per allargarmi teco io lungo» 
discorso, ma non voglio dar fine senza ringraziarti,, 
e pregarti di continuarmi la tua assistenza nei pro^ 
seguimento di ua lavoBO tasto utile. Addio-, il 
tuo ecc. 



JPfNE Diti voli, QUINTO ZH‘ UliXlUO jìzu! orza A. 
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